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ALLA Cina fi hebbero molte buone 
nuoue quello mefe di Aprile proflìmopal^ 
fato; condofìa dieil^dri Odoardo di 
Sande & Antonio Dalmdda mandan di 
qua, come gii fcritro habbiamo, per aiutar 
gii altri due Padri che ftauano dentroà 
^ — terra ferma nella nuouarefidenza di Xau 

^ inojtrouarono elsi ancora gratia nel colpetto de’Magiftrati 
vediamo dire Mandarini,comeiui lì chiamano^di maniera 
che mrono ben riceuuti & polli in compagnia de gli altri: Ve> 
ro è che fu loro detto da Mandarini che non facdTero venir 
pid Padri, poi che quelli ballauano. Si che per la gratia del Si> 
^ore habbiamo già quattro Sacerdoti de nollrì ne luoghi 
diterranei della Cina;i ouali dopo matura confulta determi* 
narone,confbrme all’ordine hamito di qua, di fepararli per 
vedere la dilpofitione de Cinefi à riceuere il V angelo & pro- 
curare di fare vna Kelìdenza nuoua in vn' altra Frouincia } Al 
oual’edetto 6 ofFerfe vna buona occaGone di vn principal Man 
darino,che gli haueua molto aiutati nello entrare in Xauchi* 
no,il quale nauendo ì pallate più à dentro nella Prouinda di 
Manchino , oicri loro il Tuo nuore, accio che vi potellere pe 
negare efsi ancora,o almeno metterli nella Prouiocia di Ci» 

3 uione,che fé bene non è tanto interna come Nanchino,^ nò* 
imeno molte leghe piu à dentro che non è Xauchino,& è go 
uenjata da vn’ altro Vicerèjche dii chiamano Tucano ; $c c^ 
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4- AVVISI 

rìminnido nella atti diXauchino ii^driOdoardo di Sin. 
de,&fl P.Mattheo Ricci, fé nc andarono i Padri Michel Ro- 
gerio & Antonio Dalmeidaà cercar nuou a danza. Di rutta 
qucfta Midìone retta fuperiore il Padre Odoardo di Sande,&^ 
fcriue che lia grande Iperanza di copiofù frutto; & e^i va mol 
to bene imparando la lingua con aiuto del P. Marmeo Ric- 
ci , che in quella ha fatto gran progreflb , & fìn’hora fono 
molto ben veduti in Xauchino,& vanno piantando il fuo gtar. 
duierto di piante nouelle poi chehaueuano già battezzati ven 
ci Ciiielì,& alcuni altri ftauano catechi > lì che già Dio 

f ;rada cominciamo ad hauere alcuna Congregatione de fede- 
i dentro la Gina. Et i Mandarini ttn qui non mottrano di pi- 
gliar ciò in mala parte,& benché da principio parue che facef 
fero alcuna refittenza in ammettere quetti altri due inXau- 
diino, & per anchora non hauedano loro data licenza in feri- 
ptisjtuctaulac retili mile che non daranno loroditturbo,&re 
daranno come gli altri già naturali della Cina & è da cre- 
dere che N- S. ilqual corata ogni opinione humana li è de- 
gnato di cominciare ad aprire quella porta che llaua tanto for 
rata, l’andarà anco allargando ogni di più: Con tutto ciò vi.è 
di mclliero di molta prudenza & diferetione per tirare inan- 
zi la imprefa, perche i Mardarint fono in diremo cauti Se fo- 
(pmoli,& fe non li va con molta dettrezza,rcnza dubio lì mi- 
dera in rouina tutta quella MilTione. Et per quello rifpetto ci 
rifoluemmo,di non mandar altri l'Aprile pattato, ma afpetta- 
re nuoue di quello anno, Se faper prima die fuccelTo haueua- 
no hauuto i Padri Michael Rogerio Se Antonio Dalmeida.Bc 
perche col gran nome che ha il Regno delb Cina , delidcrano 
diuerfe perlone Religiofe,parte di quei che Hanno in Amacao 
parte anco della terra di Luzzoni,d’entrar etti ancora in que» 
da vigna; diamo con molta paura che per eccedi uo femore 
di alcuni, che non fanno che cofa lia la Cina, li venga à perde- 
re Se à guadare come ho detto queda Mittiunc:Se che veden< 
do canto concorfo di Religioli di vane parti, Se malllmamente 
dalle Kilippine;quedi Gouematori non entrino in grande Ib- 
fpetto,Se CI cauino dal paefe quanti Chridiani vi liamo:tutta- 
uia daremo à vedere le nuoue che verranno quedo anno, Sc 
conforme à quelle li piglierà partito. 
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DELLA CTNA. f 

Copia d^yna del Vadrt Antonio Dalmeida fcrittiiM 
j Ciquìone,cmd nel delta Cina , al Padre 
, Odoardo di Sande fuperiore di quei che 
< fono nella città di Xauchino della 
-f Compagnia di Giesà detti io. 

■ diVebraro ijrstf. 

Da raguaglio del viaggio che il Padre Rogerio 
& egli harno fatto in due meli per mezzo 
della Cina. 

ATTO io hormai Cinefr per amor di chi 
per me fi fece huomo eficndo Dio, gli rèdo 
moire gratie per hauermi in cofi brieueté* 
po voluto concedere quel che altri per mol 
danni non hanno potuto ottenere, cioè la 
quiete del cuor miojdi tal fólte , che già in 
quefio mondo altro non mi refta che dtfi- 
derare che la conuerfione mia & quella della Cina,& in qu©- 
fta imprelà efporrela vita, Confèflo alla R. V. che incomin- 
ciando à fcriuere quefia non poteuo contenere le lagrime, ima 
ginadomi che mi vedeuo hormai nel mer.zo della Cina, & di- 
co imaginandolo,perche ancora non finiico di crederlo, & mi 
parevo fogno; dal quale vorrei chela R. V. pretto mi vedette 
fuegliaro, & mi faceflè certo chegia miritrouoin quel gran 
mondo , per il quale tanto fofpirauail P. FrancefcoXauierdi 
fante memoria, & doue io per la conuerfione dell'anime petti 
patire trauagli & mettere la vira , che farebbeil compimento 
di tutti i miei defidcrii . tt perche V.R. alla nottra partita di 
Xauchino mi ordinò che le Icriuelli minutamente il fiiccellc 
del nottro viaggio, vengo à farlo in quetta. 

Alli zo. di Nouembre del I partimmo della atta di 
Cantone in ^a naue di vn parente del Lancitano cioè del Go 
uematore di Xauchino, la cui patria è la città di Ciquione , il 
quale pare d fuflè concetto dalla diuina proti iden/a guida per 
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poter fchiuire molti perìcoli, che in coli lungo mmo doue- 
uamo palfare, come dirò dopoi , poi che egli da feWelR> s’of- 
ferfe à condurli. Mille ducati promife il RMaellro Francefco 
ad vnCinefe,lòlamente perche lo metteflè nella fpiaggi a di 
Cantone, & con tutto dò no’l puote ottenere; & noi trouiamo 
chi d pricga che andiamo dentro per la Cina & che d con- 
durrà granstvegga V. R. fe quelli lono f^ni che Dio Signore 
nollro vuole ricordarli di quella gente miferabile. Se condur- 
la alla Tua làntilHma lède . Incominciando poi il nollro via- 
gio,ìncomminciai ancor' io ad eflère in ogni cofa Cinefe , ma 
Cinefe bambino,poi che non fapeuo parlare, ne vellirmi, ne 
mangiare alla Cinelè. Con tutto che quello Cinefe d menali, 
revolentierìinonperòil Demonio lalciaua di addurre impe- 
dimenti, tacendo il terzo giorno delia nollra nauigarione, che 
s’attaccallè il fuoco al NauigIio,& non mancò chi dicelTe, el^ 
fei c nati noi altri caufa di tu’incendio; ma volfe Iddio che fi 
potelfe fpegnere con poco danno. Mentre che pall'am mola 
Prouincia di Cantone, llemmo Tempre nafeofti, nauigando 
ancor di notte,ne mai fmontando in terra lino ad arriuare al- 
la Citta di Moylimpor;& perdò altro nonsò dire di quel pae 
re,fe non die vedeuamo città & terre grolfe,& altillìme mon- 
tagne, tra le quali palTa quello bel fiume d’acqua dolce , le cui 
bracciali llendono in varij luoghi perlacommoditàdel com 
mertio,& ficurtà del viaggio. Vedeuamo ancora da ogni par- 
te belli luoghi & edifidi dedicati al culto del Demonio.Tro« 
uamnio infinità de nauigli,& diuerfe lòtte d’vccelli d’acqua, 
vedeuamo le madre de’ Capri per li bofdii,lino ad arriuare al 
li fette di Decembre alla Città di Medin doue finifee quefto 
fiume; il quale in alcuni luoghi per ellère rapido,& per andare 
contrala corrente d faceua nauigare molto adagio, elTendo 
tirata la Nauc con la fune, aiutandoci ancora noi medelimi à 
fpingerla con pali per le ripe. In auella Città hauerelfimo ha 
unto qualche trauaglio,perche nella Tua entrata tiene vn pon- 
te co n d ue catene di ferro,quali non s’ aprono fenza com man 
damento del Mandarino che ha la cura di quelloima per ellè- 
re la nollra guida parente del Lancitaiio intrò fubito il uollro 
nauiglio, con alfai gràn trauaglio, perla grande moltitudine 
d’^iloe oaui che intorno à quello ponte Aauaao aipettando 1^ 

ceto» 
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cenzà per entrare, ^montani mo si) la porta dell* albergo, doue 
fammo ben trattati per rii petto della noDra guida:(^iui di.» 
cemmo Meflàvna Domenica & il lunedi lèguente: Martedì 
poi partimmo per terra alla volta d’vna atri lontana otto le- 
ghe; doiic entrammo in vn’altro fìume:rurte quelle otto leghe 
lòno d'vna itrada {ilicata,& lì palla vna montagna, nella cui ci 
ma ftà vn’Aico con lettere che pare dichino ilnome di chife 
ce quella 11 rada, per altri tempi molto dithcile,ma adeflb aliai 
facile da caminarc. La giornata fu di molta pioggia & freddo, 
per elfere il paefe di monragne ; non ho mai vitto hradc cofi 
6-ei}uentatc di gente, ne anco quando lì vai fiere grofle; come 
eraquella,percnetuctelemercantiedi Nanquino&di tutte 
quelle bande capitano qua. In amendue quelle città che ter- 
minano la ilrada,vi fono i iiioi corrcrpondencì, di tòrte cl«e la 
noilra guida non fece altro che confegnare all'Holle 150. bal- 
le di mercanria cheportaua con tutte le bagaglic che Icniiua- 
noperilviaggioj&lniz'altropeniieroricrouàmoil tutto nell’ 
allogiamento dell’altra città.Qnelli ftefilì relpondenti hanno 
cura di cercare cauaJli per li (èruidori. Se feggie per i padro- 
ni:le feggielòno leggiere, 0c due huomim portano vno in feg- 
gia corrtndo;& ancor che pio ueflì molte , noi nientedimeno 
non ci bagnammo,difendendoci dalla pioggia certe ombrelle 
che portauamo in mano. Nella metà di quella llrada mutim 
mo le feggie, con altre che aliriportauano, c qucfti ci condut 
fèto all’ allogiamento, ne à loro n da altro chela mancia , il re- 
flolì paga all’Hofte, confegnare che egli hà apaflèggieri Iclo- 
ro bagaglie.Cofta reflcr portato infcggia,cuelchc da noi lì da 
d'vna caualcatura. L’oftcric per le ftradclono molto frequen 
ti; la fera arriuammo alla Città di Faqucn,douc ci fermam- 
mo Mercordi Se Giouedi,ne' quali giorni fu tanta la gente che 
veniua à vifìtarci die non poteuamo viucre,& per fuggire tri 
cqncorlo ci imbarcammo il Vcncrdiinl Sabbato poi comin- 
ciammo a nauigar per vn altro fiume all’in giù, per il quale na- 
uigammo quindeci giorni in tre nauigli <me hinoftra guida 
condullè; in vnode’quali andauamo noi foli . Dail'vna & dall’ 
altra banda del fiume li vedeuano grolfe & belle città & rtr- 
re tutte murate ) non minori che Cantone. Andauo con- 
£dcraodo con (quanta facilità Se commpdità li potrebbe di- 
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(correre per qucfto Regno per feminarc la parola di Dio , fk- 
céndofi il maggio inqucftenaui con tanta quiete, die (i può 
orare, iludiare, & fu'equd che fi farebbe in cafa . Alli 17. di 
Decembre arriuammo ad ma gròflà & popolofà atta mag- 
giore di Cantone doue rifìcde il Tutanodi quefta prouinoa 
di Cianfi j è diuifa quefta atti in tre parti tutta drcondau di 
^ belle Muraglietil fiume che paftà per mezzo fa ledueparti,r<> 

pra il quale hanno vn longo ponte di bardie,cheferue ancora 
per le gabelle che vi fi pagano. Quefto ponce ci fu fublto aper 
toper riipetto del noftro compagno, al quale non fecero paga 
re gabella,ne gli cercarono le mercantie che porraua, per cfle- 
re come fi è detto Fratello del Lancicano: & fé bene noi dubi- 
cauamo d’eftère chiamaci dal Mandarino perfapcre chi eraua 
m(4& come andauamo; nientedimeno non ci fu dimandata 
colà alcuna, perche fuori della prouinda di Cantone, non fi ve 
de nella Cina quella gri gelofia de Foreftieri,anzi tutti d trat 
tano con più riipetto, che non fanno alle R. V. in Xauchino. 
Mezza lega dopo cotal ponte fi congionge à quofto vn’altro 
bel fiume,!] quale da quella banda circonda la dttà , dopo fé. 
guita vna crollà terra che làrà la terza parte di^ quefta gran 
Città : deìiderai vederui vn CoUrao , per eflcre iui la metà 
della ftrada per Nanquino Se il paeft abondante & d’aria tem 
perata. Fatta quiui la prouifione delle cofe neceflarie ièguità- 
mo la noftra nauigatione cinque ò lei giornate per quel fiume 
tra belliftìme felue,sù le cui ripe fi vedeuano grofte catafte dì 
Jegna,quale è ben necefl'aria per li paefi freddi che fi trouano. 
Cefi feguicammo il noftro viaggio , pafl'and o per fette ò otto 
città di gran traffico & bellezza,fino alla vigilia di Natale,che 
ci fermammo apreilò la gran dttà di Cianfi,che è la maggio, 
re di quefta prouincia . Quiui facemmo quella diuota notte; 
ma come il Bambino è amico de^trauagli , ci volfe efiercicare 
con vna tramontana che fi leuò j la quale d fece ftare tutto il 
giorno di Natale fenza potere hauere ne manco ^cqua chi*- 
ra;perche la tramontana,verlb la quale corre quefto fiume,h> 
turbò grandemente. Il giorno feguente giungemmo alla cir- 
tà,la quale fenza però entrarui dentro a pareua molto mag- 
giore di Lisbona. Vna giornata (òtto Cianfi trouammo la fua 
da,cbc volta verlb Nanquino^in voa beUilCma croce che fan- 
no 
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IX) oiuerd tìunu:colà che cagiona amiractone di vedere, come 
la natura fecef er mezzo di quelli riumi cofi belle & commo- 
de ftrade,per il commertio di quello gran regno,chepcr man 
codi quel che colla vna caualcatura daCoirabra i Lisbona, 
s’ adì tea vn nauiglio per venti ò treta giornate, nel qual polUx- 
I» nauigare doi Gendlliuomiiii con luci leruitori & bagaglie 
al coperto molto cqmmodi. Da Cantone lino à Moilin , naui> 
gatietie di quinded giomijCotlò il nolo del nollro nauiglio, 
quaiportaua circa ducento balle di MercantÌ3,nouelae$;eglt 
altri tre nauigli poco minori,quali ci hanno condotti circa vè- 
ti giomijcoftorono fette laes . Lafdando dunque la ftrada di 
Na^uino Q vero Lanquino, che è dritta alla tramontana all’ 
wgid di quello gran fiume,voItammo verfo Lefnordefte, doè 
Greco Leuante, contro la coirente d’vn altro , ma aiutati dal 
vento faceuamoquindeci &venti leghe il giorno. Dilcorrera- 
rao tra certe campagne graiidi , & per vna città doue lì ^nno 
le Pozzolane che vanno per tutta l’India & Europa : palTam- 
mo ouefti due ò tre giorni per belle felue, & tre ò qu attro cit- 
u. Il freddo andaua ogni di più crefeendo , lìnoà tanto che 
vna mattina trouammo ogni cofa coperta di neuej quello fiu- 
me andaua di mano in mano Icemido, fin che alli tre di Gdo- 
n^o mutate lemercantie & bagaglie del nollro compagno, 
che erano molte,in noue o dieci nauigli minori , nauigammo 
doi giorni pallando per vna grande Città che ha vn ponte di 
quaranu o cinquanta barche tutte depinte di rollò, il quale ci 
fu apeaodi lubito. Allicinquedi Gennaio airiuammoalfa 
citta di Gouli, doue finiua la iiollra nauigatione per queflo 
nume , e quiui dicemmo mella.Il concorlo della gente era t4- 
to grande che non foteuamo difenderci : venne quiui adinoi- 
tarci vn diuoro de gl'idoli il quale foceua fella in cafa fua, hi- 
uendo grandi altari,& molti Padri ò vero Bonzi cherecitaiia- 
le loro cerimonie; ci fece amoreuole accoglien- 
za,» definammo con quei Bonzi , quali etiandio ci moAraro- 
no particolar amoreuqlezza; donammo aH’holpite vn libro de 
^ facilmente fi conuincono.QnÌDÌ 

je ceremonie Sante ^lla 
cathoit^ Di là partimmo per terra in feggie , come 
' 1 altra volta,Ib,o fette leghe per Arade Àefche » beSe. 
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IntMmmo ndia prou.ncia di Ciquiooe , & arriuamim» 
quc la fcraaUa atri i Cuixone doue fummo bene aJbetvi. 
ti. II terzo gio^ d<^ la noftra arriuata non poteuamo viue. 
re per II concorfo della ?ente che correua i vederci. Alli 1 1 . d 
imbarcammo pervn fiume che incominda da quella atti 
quale pw tre à quattro giornate è di poca acqua , coli andaml 
mo, & fino alh fedea di Gennaio paifammo otto ò none Cit- 
djttouammo infiniti di mdangole,& grandi montagne coper 
te di n«e,tm le quali pa& quello bel buine gii coli groflb,co 
me quello d. Ontone , che fa il fuo corfo coS molte gimiolte 
& con poca corrente.<^elle montagne fer nono contai il fred. 
^ per moltelegna che quiui fi tagliano Se fi mandano per lo 
fiume in gif Con tutto chela Cina è coli abondante, trtJuam. 
mo ancora in qi^la le fronde de radia del Giapone , perdo. 
Ac percinoued feigiorm di*k> patì dVn catarro, i!o!ihauc 
uamo alTOda mainare che certe fette di rape cottein acqua 
co I nlb & rn poro di pefee falato crudo con aceto.Alli zr.paf- 
lammo per ma femofe atu maggiore di Cantone vna volta 
” veniua detto,perche noi impediti dalla neb 
«irVr^ vedeuamo altro che alcune torri molto 

^e.Lafem arnuammo ad vna terra,doue prendemmo vn‘al- 

^b5Sl« i qu«fto vn tiro 

famX fune nauigando allii bene, la mattina d ritm. 

la S doue adefib lliamo neU 

di Oquione che fu ilfine del nollro viaggio , quale in- 
^.nciammo dii zo.di Nouembre & finimmfalli aldi 
«aio del I y 86. Perle paure che in Cantone d metreuano, ve- 

^tai unto honore d elTere fhiftato per amor di Chrillo Si- 
gnore nollro , ndqude confidiamo che coli come fin’hora ci 
fca etmdutto con faald,profperiti,& grande applaufo di tut- 
u , cofi anco non a abbandonerà quando permetterà che per 

a”" I" qE" 

. < *" rimno ai Ven^ia. 

^ Signore preparata viiacalàinbuonilfi- 
u *3 vna porta fopra il fiume, «c 

dairaJtnfc^taU^da eoo due caiacre,cuciua, botto, &tut« 

fil 
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t’il redo molto ben accommodaro , ne mincaua buon luogo 
per vna Capello. Dall’vn canto & dairalrro diamo circondaci 
da Bonzi,! quali tutti ci trattano amoreuolmence , & vengono 
ogni fera à lencire le cofe di Dio. Sin hoggi che damo à gl’ otto 
di Febraio , non ci podìamo dilfendere o^la moltitudine che 
cÓcorrepcr vederci, alli più principali moftriamoil uoftro al- 
tare,& e^ino fanno riuerenza all’imagine del Saluatore.Tutd 
li Mandarini grandi & letterati ci fono dati, & medi ano con* , 

centezza dicendo che non ci lafcieranno partire:li più grauT 
Jianno inuitacoà pranlb il P. Rogerio 8c pur hieri dennò c6 vn K 

Mandarino, qualeè due gradi fuperiore al Lancitano, che per , 

elTerli morta fui madre nudo per vn fuo ad inuitarci all’eife* ' 1*1 

quie,ina il Padre rilpofe che le nodre orationi non giouauano 
à chi non feruiua al Signore del cielo. Fece quedo Mandarini '* 

grande honore al P. facendolo federe à capo di rauola , & ac« \ 

compagnandolo (ino fuori della porca di cala lua; & relfò mol 
to Ibdisfatro delle cofe di nodra S- Fede, in vn anno finirà Tef» 
fequie, & non ci negarà la fua compagnia (ino à Pachino doue 
da il Re,fe vorremo . Tre o quattro perfonaggi maggiori che*I 
Lanciuno , fono venuti à i^ilitarci , Si altri vengono a tal cho 
non polfìamo retìdere . Li Bonzi non lo che cofa fentono nel 
cuore,tuttauiaedcriormence ci fanno tutti grata accoglienza, 
ne manca dii dimandi dell’acqua bencdccta,ma (in tanto, che 
non d rilòluiamo di quello ehc douremo fare , non conuiene 

concedet^licla.La cola è alfai degna dà con(iderar(i,doc fe do * 

uemo redire in vna coli bella Città come qucda,doue ci inui- 
cano,& può edere che ci facciano vna bella Chiefaj ò pure an- 
dare, doue non fappiamofcritorn.'u-emo indietro: ma come 
queda imprefa non depcnde dahumana indudria, la raccom- 
mandiamo caldamente al Signorc,accioche d guidi à fare il 
meglio. Tutta queda grande città licaminapcracqua&pcr 
cerrarll Padre hieri vihtò fette,© otto di quedi Signori princi* 
pali: & fummo anco inuicati dal Padre del Lancitano, il qualie 
e già fatto Catecumeno. Gl’cdifici j & le drade fono fenza có- 
paratione molto più nobili & belle che quelle di Cantone,tuc 
te con archi di pietra delicatamente lauorati j la gente c aliai 
differente da quella di Xauchino & di Cantone, L’altre porri- , 
colarità fcriuerò vn’aitra volta ; non è in Portogallo cofa, alla 

quale ' 
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qualt fi fioflì comparare,prrche è maggior di tutte quelle cic 
rà, fuor che di Lisbona. L’amureuolezza di quelle géri di qua 
è molto maggiore;!! vefìire&i cofiumi pili graui che quelli dt 
Cantone & Xauchino:è tanto gran cola la conuerfione di que 
Ho gran Regno, che vna vita clìe hò mi pare poco, & ne darei 
ditei milia (c tate n’haucllì.Dio per fua infinita bontà apra le 
vifeerc della fua mìfcrìcordia verlò quella pouera & cieca 
gentilità. 

Cauaio <T yn altra del Vadre Trouìnciale feruta al 
M^uerendo Vadre Generale, da Coa i i p. 
dÌDecembre, 1587. 

I Padri Micliele Rogerio & Antonio Dal 
meida , che comefanno paflàtofcrilfì , en— 
trorono per la Ci na à dentro piu di ducen* 
toleglie lino ad vna prouincia apprellb quel 
la di Nauchino, fé bene per alcuni impedi- 
menti che occorl'cro, non fi fermarono di là 
per all’hora; niente dimeno furono ben villi & fentiti per tuu 
ro doue andorono. Ritornati poi che furono alla loro refi- 
dep7.a di Xauchino , doue hanno cafa & vna picdola Chielà, 
& fi lòno latti quaranta Chrilliani, che per eflere dentro della 
Cina & in pueftl principij fi pofióiio llimare poco manco che 
quaranta milia in Giapone.Milcriflèro che erano per tentare 
altra millìone, dalla quale (perauanoqu alche buó fuccellJx 
& per adelló ancorché altro nfi facelfeto che darfi à conofeere 
per la Cina Scriconofcercilpacfe, & potere difeorrere per 
quello ficuramente . è cofa ch’io (limo tanto che non lo so di- 
re; & fenza dobio pare che Dio Signore nollro vuol fare qual- 
che gran mifericordia per minifierio de’nollri alla Gentilità 
di quel gran Regno poiché lòno così ben riceuuti , con tutto 
che lagtlofia & rigore de’Mandarini di Cantone con fbraftie 
ri è maggiore di quel che fi crede, & però bilbgna che andia- 
mo ancora con malta rilèrua nel mandar gente di nuouo; per- 
che le noi mandallìmo qualche numero farcbb^ericolod’in- 
conuententCjtanto più che habbìamo inanzi rcflempiode’Pa- 
dri Scalzi, i quali tentando d’entrare furono fatti prigioni , & 

in 
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in lor prefenza crudelmente battuto il loro Interprete,& turfi 
poi fcacdati con prohibitione che mai più non ricomaliènx, 
con che pofcroà gran rifchio li noftri & tutti li Portoghelì che 
ibnno in Cantone d edere fcacciari.Per il che quelli della na- 
tione Portoghelè della città di MaconefcrilTero al Viceiè ri- 
fentendoTi molto di quello fatto, & Tua Eccelléza ha hauutn à 
male, che quei buoni Padri córra l’ordine che da lui haueuano, 
fe bene con buon zelo,habbino dato occaflìonei tal dillurbo. 

Lettera del T. Luigi Froes feruta per commiffione del 
T.Cafparo Coeglioyiccprouinciale del GiapO” 
nCiolV^^Ujfandro y alienano Vrouin. 
ciale dell'India della Compagnia dì 

Ciesà d y. d'ottobre i j 85. ' 

E R C H E il P. Viceprouindale auofsó K 
Superiori di Meaco,Bungo & Ximo,clie di 
là talmente ordininole lettere Annue, per 
la difficoltà che vi c di poterli accoppiare, 
& concorrere da luoghi IT diftàti i tempo, 
che di tutte li polla Tare vma lómnha , pèr 
tre vie,& vfarein ciò tanta diligenza , che 
lì polTino mandare per il primo nauiglio che dal Giaponeè 
perritomare alla Cina; Narrerò Iblamtnte in quefta alccnle 
pirticidarità del viaggio che fece il P Viceprouincialeda Non 
gafachi alMeaco, & d’indi à Bungojpcr eflèr qudtala pri- 
ma volta che egli vifito quelle parti. Temea molto il De. 
monio quefta partenza , come in effetto fi ridde dalli gran- 
di impedimenti che per tre volte machinò; operando che 
nel primo anno Fucafori nemico di Nangafachi,rubbafiè!a 
fulta nella qualeil Padre era per partirlìrnellccondo poi fece 
grande inltanza Don Protalio Arimandono che il Padre non 
fi partilTe^crchevoleua andare àSafluma,daI che làrebbono 
Mtuti nalcere alcuni inconuenienti, come egli fteflò Icriiléà 
y .R. Nel terzo anno,perche non vi era altra via mandò il l'a- 
area cacare vn’imbarcatione da Ximonoxechi, pcriaqual 
bifognò fpendere da (recenco {cadi , & dopo di dier gionta à 

Nan, 
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NangifochijftmcflWt tuctelcvetrouagliein ordine per co» 
mincùreà ^rvia^o,arrìuaronodaSafrunia due Ambafda» 
dori coniettere^d^e comandaua il Saflùmano al Padre , che 
per niun conto (i partilTe in quel anno, ne verfo Bungo,ne ver 
ib il Meteo, per certi rilpecti : & haueuanogli Ambafdadori 
fecreto comandamento da lui, che (e il Padre faceflè altrimen 
ti,o fbfl'c già partito , lo feguitaflèro , & che (e per ogni modo 
egli volcflè paflàreauanu, ccrcaiièro d'ammazzarlo Solpec 
tauano elfi che il P. Viceprcuinciale non andaflfe per altro in 
^Meaco,che per ottenere daQuabocOdono Signore della Té- 
che fàuorifTc Bungo,& delie aiuto contra Safliimani , ch’è 
la gente di pili nemica che hoggidi la legge di Dio habbia nel 
Giapone. Confultò il Padre il negotio, & panie à tutti che do 
uefle aTpettare due meli piil,in termine de’quaii l'anno Giapo 
nelc hniua; &_che entrata la primauera, potrebbe partirli fen- 
za tranlj^edir'e gli ordini darì nelle lettere.Et per non tener (b 
fpeù li Padri del Gochinai con la tardanza, mandò là per ter> 
ra,il fratello Damiano nel cuore deirinuemo. Partì il P. Vice 
prouinciale da Nangalàchi nella Quarefima à Tei di Marzo di 
queAo anno I ; 8 menando fcco quattro Sacerdoti è tre fra. 
tclli,doè li PP.LuigiFroesfuo compagno & Confultore,Fran 
cefeo Palio che poco prima era venuto da Sacai, per confìiL 
tare alcune cofe d’importanza, Prancefeo Calderon, il quale 
andaua per Rettore del Collegio di Funap , Damiano Marin 
die dal Seminario d’ Arima andaua per hauer cura de giouani 
del Seminario di Vofaca;& li fratelli Gio. Nicola pittore che 
,hauea dipingere li quadri del Collegio & Calàdi probarione. 
diBungo,Damiano Giaponefe & Andrea Doria l'ortogheGr, 
compagni dd P. ViceprouinciaJe. 

Partitili per Firando, vilìtò il Padre lungo la coda, li Chri. 
fiiaiii delle fortezze di Nixigata,quali vfeiuano vna & due le> 
ghe,con le mogli & figli,per inconcrarlo con gra nde loro con- 
tento. 

Giunto à Firando vi trouo li Padri Gio.Battifla di MonteSt 
Arias Sances già vecclii Se antichi nella Compagnia , i quali 
ìnefiabile allegrezza fentirono per l’arriuo del P^dre , & de* 
Itioi compagni. Molto temeua il P. yiceprouinciale,die il 
xodiFinn^peria mala fmindinatioae &aoeriìonealle co 
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fé di D»>non grimpedlffe il viaggio, come già altre volte ha- , 
uea fatto; ma volle Id dio mutargl' il cuore di talmaniera , die 
confentì , 8c fece al P.ftraordinaria accoglienza 3c honore , di 
che i Chriftiani di Firando infinitamente fi rallegrarono. Co. 
mandò che non fbfie ricercato da Gabellieri , dandogli fi^co 
palliggió; Et perche già s'auuicinaua la fettimana Sanu, fece 
grande inftanza donna BliGibetta medile già di Don Anto- 
nio, con li Tuoi figli, che doppo il Fixo (oiioli principali Signo* 
ri di quel paefe , cheilPadrcvolefl'etratteneruififiiioa Pa(^ 
qua, per vniuerfal confiilatione che tutti li Chrifiiani dell’llb 
le di Firando ne potrebbono riceuere;mà perche li negocij che 
ilPadrc douea trattare nel Meaco lo ipronauano,non fi fermò 
piò di fette o otto giorni, partédofi poi accompagnato da Chri 
fiiatii che con barchonì lo feguirono vn gran pezzo per mare. 
Giunfèro à Ximonoxechi,cheè vn porto come centro al quale 
fi concorre da Meaco , Bungp&Ximo, &ftà nel Regno di 
Nangato, ch’è dd Mori di Amangued, doue furono riceuuti 
da vn gentile de’principali di quel luogo. Qwui fecero altare, 

& . iflero Meflà la fettimana Santa & la Pafqua, benché il Pa* 
drc dcfidcrafieatfiii di farla in Gochinai , ma non fu pofiìbile 
p< ria contrarietà de venti. Q^iui ancora trouarono vna fò- 
la do na Oiriftiana per nome Agnefe, la quale già vinticin- 
que anni era fiata batezzata dal Padre Cofmo di Torres 
il) Firando. Piangeua quella buona donna di allegrezza, 
vedendo i Padri : veniua à fentir la Mcfià ogni gioino, 
& nella fetta d» Pafqua fi epnfelsò con altri Chrilliaiii che 
dal Regno di Bugen erano di frelco venuti, per notiria c’htb- 
bero del Padre. Partirono d’indi verfòvn’altro porto del Re- 
gno di Amangucci chiamato Camiiioxcchi , difcollo dal pri 
luo trenta cinque Iegl]e(efièndo rimalli nel primo porto il Fa 
dre Fi-anceico Calderon, con il fratello Nicola ammalato; 
dal quale haucuanq da pattare nel Regno di Bungo ; heb- 
à>cro pcrlaDjograriaiitempo fauorcuole , col qualeindue 
giorni in circa arriyarono à Funai. Dopò dielfer giunti in 
CaminoxecW vcrfbla mezza notte, all'hora chctutti li ripo- 
iauano s’auidnò al r.ofiro vn’aJtro valceUo dicendo clic vi 
prano alcune nentildonne parenti dd Opitano della foriez» 
SUI f che defidcrauano diveder i Padri j i quali fubito li le. 
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tiarono,& acccH i!umi vi entrarono due molto venerande ve# 

. chic di ottanta & più anni, ognuna delle quali nortaua il Rofa- 
rio in mano , à cui veniuaiio dietro due fanteioie quali dell’i- ^ 
ilelTa età , & vn Chriftiano anco egli vecchio loro feruidore, ^ 
che le guidaua , & prodrandoli lino al toccar col volto in ter- • 
ra, alzarono le mani al Cielo rendendo gratie à Dio N. S per - 
hauer loro fma tanta grana che potell'ero vedere i Padri auan 
u la loro morte; & ell'endo addimandate chi folfero» rifpofero 
che erano Chnfliane di Amangucci battezzare dal primo Pa- 
dre cltevenne nel Giapone Maeftro Francefeo Xauiero già 
trentafette anni:& perche fubito dopo di eHere battezzate 1^ 
prauenne la morte del Rèdi Anungued Vocidono eflèndo 
Rato ammazzato; eflè che erano Fglie di padri nobili reRaro. 
no in elilio, & haueuano patito per inlin dall'hora grandi ingiù 
rie & l'comi da Gétili perche profelfauano di elTereChrilliane, 
ne fi erano partite giamai dalla noftra Tanta Fede,& che addio 
fi erano ritirate fotte l’ombra del capitano di quella fortezza 
parente loro, fe ben Gentile . Continuandofi il ragionamento 
fù loro mollrata vna bellif&ima imagine di Chrilio Saluator 
noRro , la quale ellè adorarono con grande venetatione & hu- 
miltà : & perche fubito allo fpuntar del giorno doueuamo par- 
tire, acciodie non rimanelfcro fenza alcuna iRruttione, con la 
quale più fi confcrmaflcro nelle cofe della noRra fede, predicò 
loro il fratello Damiano Giapponefe peràfpatio di mezz’bora, 
ìnfegnandoà quelle ciò che fardoueuanoper loauuenire. Se 
dando loro i Padri alcuni Agnus Dei, imagini, & grani bene- 
detti fe ne ritornarono con grande lor contentezza & edifica- 
tioiie di tutti 1 ChriRiani & Gentili eh’ erano nella naue con i 
Padri. 

Di là fi partirono per Xiuacù , porto molto nominato nel 
Giapone , doue perche già nel Sacay fi fapeua dell’andata del 
Padre Viceprouinciale , Yacurodono Agoftinohaueua man- 
dati alcuni tuoi feruidori con nauigli à riceuerlo,arriuati final* 
mentcà Muro porto celebre del medefimo Signore li vfci all* 
incontro vn Tuo fratello che tien quiui in Rio luogo , doue in 
vn’alto, bello & gratiolb fico era vna Cappella nella anale tutti 
i Padri diflèro MeRà; iperche’l tempo cattino era lor impe- 
dimento per far viaggi o, ordinò il Padre V iceprouinciale, eh# 

fipre- 
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fi predicarfe alle mogli de più pnocipalirehiidori di Agpfti- 
no, ch’erano già battezzate , accioche anco elle fi facdlero/ 
Omfiiane} & affinché con maggior diligenza fentiflerolapa- 
rola di Dio , volfe anco la moglie del fratello di Agofiino leo»: 
tirla. 

Continuaronfi le prediche , &poi fi battezzarono dicifette 
donne principali. Fra le altre chefratironola predica, vna eh’ 
era molto dinota delh Carois & Focoques , quando fi) al tem- 
po di bateezarfi , fé n’vfcì di cafa del marito che era Chriilta- 
no, dicendo che non volea battezzarli. L’altro giorno doppo il. 
battefimo andarono tutte le Chriiliane à feiitir MelTa, & que- 
lla donna fi pofe nalcolamcnte fra loro : predicandole poi vn 
Padre per ilpatio di vn’hora del beneficio che da Dio haueano 
riceunto,colei ritornò tanto in le Delia , & refìò fi marauiglia- 
ta delle cerimonie che viride della Mefla,che fubito fece giàd’ 
infiauza che la volell'ero b.ittezzare;fi predicò à lei & ad alcu- 
ne altre che vi erano concorfe di nuouo , quali dopo alcuni 
giorni fi battezzarono. 

Da quefto porto di Muro,fi partì il Padre verlb Acazi , che 
Dà nel nuouo Dato di GiuAo Vcondono, quale Quabacundo- 
no gl’haueua dato in ifeambiodi Tacazuchi. In quefio luogo 
d’ Acazi rìfiede Dario padre Tuo, & Maria fua marne & tutti t 
Genrilhuomini Scaltre perlbne nobili cheferuono Vcondo* 
no:Quiui erano ancora li l^dri OrgancinoSc Gregorio Cefpe 
des con alcuni de’principali ChriDiani di Sachai eh’ erano ve- 
nuti per riceuere il padre ViceprouincialtiEt benché li Gcn. 
tilhuominidi Acazifitrouauano all' bora tutti in Volacacoq 
Vcondono, occupati nelle fabriche di Quabacundono, nondi- 
meno Dario con tutti gli altri vecchi di quel luogho, & molta 
alti a gente vennero à liceuerlo in compagnia de'Padri noftri 
alla fpiaggia con cDraordinaria allegrezza & contento. Anda- 
rono poi tutti in vna nuoua & grande Chiefa che Dario all’ 
bora fabricaua à Tue fpefe,doue nauca ancor fatti alcuni appar 
tamenti perii Padri squali defideraua cheiui celebrafi'erola 
Pafqua-Ma perche il tempo era molto fauoreuole & com mo- 
do per nauigare,non fi) poifibiletrattcneruili pii) di due bore. 
Jn queiriiteOb giorno prefero porto in Feongo,8c nclicguente 
abarcaiooo in Sacliai,hauendo ipefi cinciuanta giorni da Nan 
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gazachì per in CnR . Concorfe alla riuicra gran numerosi' 
Gentili per veder li Padrù& non vi (ì trouò pur vno che faccia i 
le ò dicelle loro alcuna villania,tanta è la lor cortelia & rifpet 
to che portano i limili perlo.ie. .. • 

Fece in quel luogo il Padre Organtino vna bella cafa, che 
foprahà da tutte ie bande alll città di Sacai ,& quantunque 
non ha molto grande per mìcamento del lìto,èperò molta po 
lita,& di bella architettura. Sopra del tetto ha vna bellilli ma. 
Se grande Croce, che fi vede per la parte del mare aliai di loo- 
ta'io,& quella fu la prima bandiera di Oirillochein quella 
popolofa città fil collocata contro il Demonio fin quattro mo- 
nallcrri di Bonzi chela arcódano Qiiiui fi fermò fl Padre da 
vn mefe in circa , .ti per parlare alli Oiriftiani che da tutte le 
parti concorreuano,come per ifpedire altri negoti) clic hauc- 
ua per le mani. 

Tre giorni dopo d’elfere (lato il Padre in Vofaca andò à vi- 
ficare il Rè Quabacundono,chc all’hora t ra in Sacai: 1 perche- 
V.R.haucràà caro intendere l’accoglicnzc & fauoti grandi 
che C^abaefi dono li fece; farò qui prima vna breue narratio. 
ne deTl'ublime ftato,nel quale quello Signoie fi troua, perche 
di gran lunga auanza il Tuo Signore & prcdecellore Nobunan-, 
ga in graneit-zza di fiato, potenza, honore & richezze : perche 
egli ha molto piò gcnte,St è feruito con molto maggior appa-* 
raro & maeflà Signoregiò & Ibrtomcll’e airimpeno Tuo mol- 
to piu Signori & numero de regni che Nobunanga.La dignità 
Se honor Tuo c tanto che giamai Nobunar.ga ct'n tutto il fuo 
gran valore & grandezza he bbe polla nza d’arriuarad etlcre 
Quabarundono. In poter fuo viene quali tutto l’oro & Targen 
to del Giaponccon nitrc l’altrc cofe ricche & prctiole : è tal- 
mente è temuto & obcdtrojche non có minor facilità di quel- 
la che vn padre di famiglia d'fpone delle perlòne di cala Tua, 
•egli commanda alli principali Kc &S'gnori delGiapone, mu- 
tandogli à ogni momento & fpogliai.ooli dc’proprii regni li 
manda in diuetfc parti , talmente chea nifi'uno lafcia gettar 
profonde radici.Li principali Signori &. Principili fanno adel- 
ib molto fontuotì edifici- in Voi .ca città Tua, la quale già dal» 
la parte del Sacai vcrlb T ennogi i-, difiende quattro miglia c6- 
tuiuCjSc adefiò fi comincia à fabricare vn altro canto dairaltro 
c lato. 
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lato . Le muraglie, torrioni, palazzi, & altri cdifìcij grandi di* 
quella tono tanto m.->gnifichi & lontuofi , chedi gran lunga- 
auanzano tutta la fabrica , che fece Nobunanga in Anzuchia- 
ma.Et accioclie V. R. incenda il rutto meglio; hàda/àpere 
che per )fpatio di tre mefi,nel quale il Padre Viceprouindale 
flette ntl Gochirai , & molto prima per infìn ad bora lauora- 
uano continuamente nelle fofle che fono intorno alla fortez- 
za, relfanta mila huominijfia i quali fi ritrouano molti princi*. 
pali Signori del Gi.ipone,per foilecirar l’opra . Sono le mura- 
glie di grand’ampit zza & altezza, tutte di pietra. Et acciò 
che la moltitudine non fofl'e cagione di confufione, era talmé 
teordinato che ogni maefirohaueilè il Tuo luogo dcteimina- 
todouelauorafleoccupardofi gran numero di gente la notte 
in votar l'acqua che di continuo forgeua nelle folle. Quello 
che è cagione di molta ammiratione in quella materia, è il ven- 
dere d’onde fi fia canato tato grà numero di pietre d’ogni for 
tedi gr.andezza,eirendoui di quelle gran mancamento. Per 
quella cagione comandò alli Signori, v enti & trenta leghe cir- 
conuicini che gliene mandafl’ero barconi carichi; di maniera 
che alla città di Sacai fola fù impofto che ogni giorno ne man 
dalfe da aoo. Si che da cala nollra vedeuamo tal volta entra- 
re con le vele fpiegate & con bcH’ordine da mille infieme. Al- 
lo sbarcare poi li riponeuano con tanta cura 8f guardia , che 
nilluno (fenza lafciarui la tefta ) haurebbeprefo pur vna pie- 
tra dal (uo luogo per polla altroue: Scacciò che con maggior 
fcrùore andall'e auanti la fabrica , occorrendo che qualch’vno 
de’Signori foprallanti mancalle ò di gente ò d’induflria; ben 
collo era mandato in efiliojtoltigli li flati & entrate. Oltre li 
■tornoiii & bdouardi che fono intorno la fortezza, li quali mol 
•co di lontano fi Icuoprono per la loro altezza 8c fplendore 
delle tegole , quali tutte fono indorate; vi fece molti altri fe- 
giialati cdificii. 

Et per maggior altezza & oftentatione della Tua poflànza 
( perche come egli fteflo dille, niente altro pretende che im- 
fnortalarlì ) fece nel Mcaco tre cofedi gran llupore, due delle 
quali fono hormai à buon fine . La prima è vn’altra fortezza 
limile à quella di Volaca,appreHo il palazzo del Dairi, Se nel 
medellnv) tempo die ncUa fabrica delia fortezza di Volaea 
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vi erano (èlTanta tnilia huomini , lauorauanp in <^ueft*alrra al- 
tre tanti . Et benché il IbpraOante di cjuefta folle vn giouaoe 
cugino Gio, accompagnato da grannumcro dc’Signori & gcn» 
tilhuomini , nientcdimcuo l'Uleilp Qpabacundonopcr cl^cij 
Principe di grand’indù Aria 0 pigliaua per ncreatione tratteu 
nerd dieci ò quindeci giorni , aAiAcndo ^Ic fabriche, Iiorain 
Meaco,hora in Vofaca. La feconda cofa c vii ricco,bello, & fii« 
perbo palazzo per il Re che chiamano del Giapone , che pare 
non cAet punto inferioi e à quelli che anticamente li Re del 
Giapone haueuano. La terza colà è vn gran tempio nella cit- 
tà di Narà , il principio del quale V. R. vidde nel regno di la- 
mato, vicino à quel tempio , doue lòno mille & più Fotoque^ 
indorati, non per diuotione che egli moA^Ldi lauere à Tuoi Ad 
A Dei , ma come già diflfe per oAcn^atione & grandezza del 
fijo nome. Quanta ila la bellezza & maeAà di queAo terqpip, 
toccarà alli Padri di Meaco fc riueme à pieno , come teAiinpr 
ni di villa, perche quello che fi dice,par cofa incredib It. Oltre 
à ciò comàdò (i fpianalTe la fortezza,che V. R.vidde di Aquec 
ci vicino al Iago di Vomi al pie di Frenogiama,per nome Saca- 
moco, facendo paflar la gente ad vn’altro luogo chiamato Vo- 
ceojdoue V.R albergò iucunevolte,quando dal Meaco paAà- 
ua in Anzuchiama . Fece ancora mhiirare tutte Ip campagne 
die fono intorno al Meaco , nelle quali li raccoglieuano l’en- 
trate dclli Bonzi,cheiui intorno hanno li loro MopaAcri,8cdi 
molti altri particolari di quella città, piglundofele tutte per fc. 
AAerraa Aydono Segretario di Quabacunduno che d’vna par- 
te dd rilb , che fanno quelle cam r agne & li vende j A cauano 
ogii anno da nouecento inilia Gochus, che fono in argento no 
uecenro millia Tarris,ch’c piu d’vn milion d’oro. Et fc volcAì 
far mcntiouc del rcAo che fa qucAo Signore, con diAlcoltà fa 
rei fine. 

Molto fidubitaua dalli noAri & da CliriAiani del Gochi- 
nai del modo co'l quale Quabacundono folle per làceuere il 
Padre,per l’arroganza dello Aato fuo,& grande opinione, nel- 
la quale è appreAo di tuttij Onde pochillinio è il conto che Aa 
ctiamdio delie perfone Regie , quando tal volta vengono à vi- 
fitarlo . Ma come Iddio noAro Signore è quello che mutai 
cuori dc’Pniicipi nc le cole che toccano al fuo feruigiojli inof- 
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fe tanto Fanimo die gìamaì Signore delia Toiza ha rìcruuto 
i noUn con tanta amoreuolezza con quanta egli li rìceuè. Al« 
llcfuattro dìMaggro andò il P. Vicepiouinciale alla fortezza 
di lui,menando in Tua compagnia alcuni altri Padn,& giouani 
nobili Giaponefì dd Seminario con alcuni altri pur Giapone. 
Yi. Furono condotdi Quabacundono dal Tuo Segretario Sinio 
ne Aydono Chriftiano,& dal Medico maggiore anco Chriftia 
no perfona molto accetta al Re , hauendo prima mandato (è« 
condo i’vfiinza del Giapone m prefenre perle Re & per la Re- 
gina,qual fu da loro nceuuto molto coitefemence,& con fegni 
ai dfeirgh Haco grato . Mentre che il Re vedeua il prefènce a- 
ipeaammo noi in vna ricca làla, la quale era adornata d’ogfii 
intorno di fpoglie di Tigri, & d’altri belli ammali , & di para- 
menti ricchi il tutto dil^fto con fi bell’ordine chein vero mo 
fìraua granmaellà. Auifato poi il Re del noflro arriuo tranen 
nel'eco alcuni Signori molto grandi, tra quali erano Marazai- 
moà Signor di tre Regni, il Re di Tango & altri Ambafeiado- 
ri del Morì & d’altri lut^hi, a’quali d ifiè che fi fcrmaffero che 
voleua moftrarloro con quanta accoglienza riceueua noi al- 
tri, & à quello efteno commandolli che ci dcllero per vn poco 
trattenimento in quella (àia doue erauamo, & dopo vna meza 
hora nchiamolli : & mettendoli tutti inordinecongran mae- 
flà in vna bdliflìma fola adornata d’oro & vaghe pmurc^entrà 
il Padre Viceprouiiiciale facendo al Rè profonda riurrenza, 
& il limile fecero gj’altri che erano in Tua compagnia Andaua 
auaiiti il fuo Segretario, & con voce alca dtceua chi folfe eia- 
fchedun dc’Paari Leuacici poi tutti ci ritirammo adietro fin 
allaporra. Quabacundonorraccmeinvn Trono, &tanto da 
noi lontano che appeha fi puteuano diflinguere le fattezze 
dd volto . All’hora et commandò che ci auuicinaffimo al filo 
Trono facendo ritirar da vna parte tutti quelli Signori, eccet- 
to che Giulio Veondono il quale volle Aeli'eappreflb di noi, 
dicendo che poiché era Chriflianos'auuiciiuifle anch’egli . Fu 
quello vn gran fauore à quel nobiliflìmo Chrìfltano per ellcr- 
>gli fiate dette quelle parole in prcferiza di tanti altri gran Si- 
gnori . Appreffb fece il Re venire in due come bacini alcuni 
tmtti & altre cofe da mangiare, mandategli da diuerfi tegrii, 
tt c’invicòi gufarli per farci vn (ingoiar honoi e • Li bacini 
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<^rano portici da due Cliriftianijvnocnuj Segretario, falttO 
•vn gtouane molto fauorito del Re chiamato Quinuluquedo* 
no: Gufarono i Padri d’ogni bacino vna (bla cofa. Lcuollì 
> dipoi Quabacundono dalluo luogo & (ì pofe à feder vicino 
• al Padre Viceprouinciale , & ragionò con elio di molte co» 
fe che haucua in animo di fare . Poi trattò in particoiai e col 
Padre Luigi Froes che era Tinterprete , cunofeiuto già da lui 
riducèndoTi in memoria alcune cole. Lodò molto l’intcn» 
tiene con che i Padri veniuano nel Giapone,non pretendendo 
altroché minifedare & ampliar la legge di Dio, repetendp 
dò piu volte: dille ancora che egli era venuto à termini eh* 
haoeua Ibggiogato tutto il Giapone : onde non voleua per Tati 
uenire ne piu regni, ne piò ricchezze, per haueme a ballaiiza, 
ma (blamente immortalarli col nome & fama del Tuo potere, 
al qual line determinaua comporre & làabilir beneie cole 
del Giapone, & ciò fatto,darlo in mano al luo fratello Mindo- 
•no,& egli patìarfene alla conqutfta di Correa & Cina , per la 
'qnalimprela mandauaà lègarlegnanii da far due mila va» 
(celli, nelli quali pailànèl’cllercito; £c per la perlbnalùa al- 
tro non voleua dalli Padri , eccetto che gli facelTero hauer da 
Portoglieli duenaui grandi & ben preparare, che egli libe- 
ralmente pagarebbe ogni colà , dando entrata di buonilC- 
mi pagamenti à gl’vlliciah di cjuelle , & che (è ben morilTe in 
tal ^lone niente li curauajpur che li dicellc ch’egli era fla- 
to il primo Signore Del Giapone , chehauell’e tentato cotal 
imprelà:& fegli rìufdua , & i Cineii gli rendeflèro vbidieiv- 
za, non coglierebbe loro il regno, ne vi rimarebbe, perche Iblo 
voleua che lo riconofceirero per Signore, &chcali’hora fa« 
bricarebbe in tutte le parti Chtelè, commandando à tutti 
'che li facefl'ero Chrifliani & abbradalTero la noflra (anta leg> 
le . Soggionlè che ancor adellb era per ridurre mezza par- 
ate del Giapone al Chriflianefmo. Si che moflrò tanca fa- 
>niiliarità fuori del Tuo ordinario modo dt trattare, che con 
grande ammiratione lo nguardauano icirconflai;ti . Com- 
mandò poiché incontanente s’apprill'ero le porte & fineflK 
dalla fua principal fortezza, perche egli flelib in pecfonacc 
la voleua moftrarc; & mentre dò (i faceua, entr.immo den- 
tro voa (alla bella menati da Giulio Veoado! o per alcaae 
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xamere rlcchifMmbnicnte addobatc, StbelIiTsiini giardini. 
Apmala fortcz.za,diicefe ^abacundono con vna (bla Bu« 
conin,che c-vna donna ralh , di profeflìonc come monacala 
quale portaua le chiaui : & pofto(Ì in mezzo della porta con»- 
mandò clic tutti li compagni del Padre faliflero, perche voleua 
che anth’ tfTì per nfpetto delii Padri vedefl'ero la fortezza. 
Chiamò ancora Giulio Vcondono, Ioachimo Riuea padre di 
Agollmo Signore Chilliano, con vn’ altro chiamato \inzi« 
manto dt Maddalena lépretaria ddla Regina, donna di ranf- 
firne parti & digran fede. Et efcludendo tutte le altre per- 
fone lue fauorite , v’entrarono (òlanicnte li Chriftiani, veden- 
do h luogln piu intimi & piu fi. '•reti ddla fortezza , Guidaua- 
fi il Re con tanta piaceuolezza come fe egli foffe fiato quaj 
fi voglia ptrfona particclare : * rpaflkndoper alcuni luoghi 
dihicili 11 traiteneua , auuifando ciafeuno che pallàlTe con 
conf.dcracione, acciò che non fi Eictflè male . Et inhuefia 

(blari, trouando camere pi^ 
ne di piafire doro & d’argento, drappi , vefii pretio(e,ar- 
• niature ricche, & in vnluogho vedemmo tanca quanti'à di 
canoni che rimirandoci l’m l’altfo in faccia rcfiamnio tur- 
•- ti Itupefatti. Et non ellendo vfanza del Giapone dormire 
inietti, ne trouammo iui due bellifiìmi guarniti d’oro con 
-tuttclc altre cofe belle &rtccheclie fono in ifiimainEuro- 
,pa . Li formmeoti dclli letti erano prctiofilTìmi . In oltre 
- pillammo in vn altro luogo doue era vna camera d’oro maA 
posatile ,• per elFer fatta à vite . Andaua auann à Qua- 
' ^^^“'’dono vna fiinciulla di tredici anni molto riccamente 
‘ TCttita, la qual portaua la zimarra & fc mitarra di lui . Deiv 
^ quefta fortezza non fi llrue quello Signore di huomi- 
w P ma loto di donne, che faranno da trecento , fialic tutte 
' Signori , oltr.c le airre che feruoi o à quelle ; Salj- 

fiiolfò ànui .dicendo che (àrefii 
-^lo fori! (tracchi, & che pJer quello beueflìmo vn pocodi 
! V.iaa,qwJc Iwe cauarc da piu pietivfi vali, & di maesior fit- 
rina che hauefic. Salito alla rommttà.della foi rezza ci ftnnani- 
-movn buon pezzo à vedere co’l He alcune belle campagne 

cilr Al piè deli.! fortezza lauo^auaito 

-Kiianta mi/aJiuqmmi; i guali redeudoci, appreUb 
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et trattaua con tana domeftiche7za,& piaceuolezza, reflaro. 
no pieni di marauiglta. Ai defeender poi pofiofì il Rè à federe 
& tutti noi intorno à iuì,d dilTe come egli determinaua di di- 
uidere li Regni aulitali, (cemando d tutti I i Signori qualche co 
fa dello {Iato loro, & chiunque non gl’obbediflè, lo diilru^e- 
rebbe & rouinarebbe con vn grolló eflèrcito . Moflraua que- 
llo Signore quando diceua quelle parole & altre limili cofe, 
tanta aJl^rezza nel fuo volto, & tanta fchiertezza, che fenzà 
niun dubio conofeemmo che non hauea ombra ne ibfpetto 
di noi. Et ricordandoli egli quiui di vna difputa che nel Meaco 
hebbero il P. Luigi Froe;» Se il fratello Lorenzo Giaponefc,tro- 
uandoli prefente Nobunanga , con vn Bonzo chiamato Nici 
Tozomiri, nella quale il Bonzo vedendoli vinto,venne in tan- 
ta furia che melfe mano alla fcimirarradi Nobunanga per am 
tnazzareil fratello Lorenzo ; dilfe à quello propolito , Io mi 
trouai prefente ali’hora , icerodeirineHb parere con voi : & 
leuandelis’auuicinò al fratèllo Lorézo, il quale'è già vecchio, 
8c ponendoli la mano Ibpra la tella dille, ^^ello tà benilTimo 
tutto quel chio dico:& le coli c,perehe taci & non parli ? Ag- 
gionfepoi,chefe tal colà accadeflèin queAofuo tempo, con 
la morte li pagarrebbe tìmil difcortelìa . Pii) abballo li pofe 
di propolito à lèdere nella lua guardarobba , & diede licenza 
alle donne che vfcillèro à vedere li Padri chiamando nomina- 
tamente due Chrillianc Signore principali, cioè Maddalena, 
della quale già di (òpra parlammo, & Donna Giouanna , mo- 
glie del Zonque parentedel Dairì . Quiui ci diedero vn’altra 
volta da bere, portandoci le tazze le due Signore Chi iftiane, 
le quali prelè dal Rc,egli (Idfo cele porgeua di propria mano 

J )rima il P. Viccprouinciale,& dopoi à gfi altri Padri & fratel- 
i nollri. Fin qui arriuò l’ellremo fauore che quello Rè ci fie- 
ccrimperoche dicano che non fece giamai limile accoglienza, 
ne pur la terza parte di ella ad alcun Rè cheloventHèà vilinu 
re. Soggionlè anco che nella diuilione del Giapone voleua da- 
rcà Giulio Vcondono, &àRiuea padre d*A?olIino , quali 
prefenti li ritrouauano , il regno di Figen , laiciando alla. 
Chiefail porto di Nangazachi, & di ciò farebbe lettere pa. 
tenti; ma che quello u doueua intendere dopo ben co mpo- 
llc le cofe del Giapone & prefi gli hollaggi : perche vok- 
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na talmeme fare il tutto, che n«n foflèroli Padri odiati dal* 
li Signori di Figen r 3t volcua ancora che intendell’e cf- 
li che egli faceua quella donatione di proprio moto & non 
à perfudtione d’akri . Pallate già due ò tre bore in quelle ac- 
coglienze , ci liceittìò j comràandando à certe donne che por- 
tallero le Chiauidivna porta Icgreta, perlaquale & vlcìua 
nella llrada più vicina alla nokra cafa. Vlciti di palazzo man- 
dò il P. Viceprouincialc vn altro prefente à Minocauidono fra 
tcllo di Q^bacundono, che eoa gli altn Signori llauaalla lu- 
brica ; Si. ellcndogli detto che reniua il Padre i vilìtarlo, fall 
con gran fretta, per mezzo di quella moltitudine, & incontra- 
tofi co’l l'adre,pofe le mani in terra cliinando il capo: dt^lo 
ringratiò dclprefente,vrando tutte le altre loro cerimonie. 

il lèguente giorno vene in cafa ncllia Toquun medico 
maggiore di Quabacuiidono congratulandoli con noi del bu6 
fuccellòchehebbelanollra vilita ; vedendo poi il Seminario 
doue erano tanti giouenetti nobili, dille al Padre che quando 
conlìderaua la lontananza dei regni d’ende erauamo venuti 
in Giapone,pacieà noi tanto Ar ano,& douc patiamo tanti tra 
uagli,come alcune volte hauca vdito,& che oltre à ciò faceua- 
• mo in Volàca cori grolle fpefe in allenar tanti giouani , & Ib- 
Aentar altra gente con zelo folamente di ampliare la noftra 
legge ; non poreua huomo niuno tirato da limili moriui , 
non fauprirci molto , 8c che per egli lìcOb per tal rilpetto dal 
canto Tuo fi olferiua di farlo lèmpre quanto gli folfe polTibile. 
In compagnia di quello genririiuomo mando il Padre Vice- 
prouinciaJc fecondo l’vfanza del Giapone vn l^adre à riògra- 
liar Quabacundono dei fauci i che haueua loro fatto il giorno 
precedente; il qual entrato al Rè fù da lui adimandato come 
s’erailP. Viceprouincialc partito Ibdbfatto delie accoglien- 
ze fattegli; rilpofe il Padre che tutto quel giorno, & parte del- 
la notte Ip^ero i Padri nella C hiefa in ragionare della gran 
feruicù &obligoche portauanoàS. MaeKà penanti fauori: 
dei che ^il Re molto fi compiacque > ficlolicentiò amureuol- 
mente. 

Habbiamo poi (àptito dalle Signore Chriftiane che Ibno 
nella fortezza, come Quaba cu n dono gran parte della none 
hauca ragionato dà noi de delle cofenoilre con la Regina In 
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. prefènza delle Sipiore Chriftiane , & d’altre Gentili che lo fer 
uono dicendo alla Regina , che (ì pentìua dì non hauerla fatta 
vedere dalli Padri; al che ella rirofe che non le parue ciò ftra 
no, ne credeua eflerli venuto tal penfiero , non cITendo ella fo - 
' lira veder hnomo alcuno nel fuo palazzo : ma il Relbggionfe 
che non farebbe fiatò inconueniente alcuno , perche noi era- 
uamo foraftieri , buona gente, & differente ntlli coftumi dal- 
li Giaponefi . Et per che molto le piacque vn Dobucd cioè 
ima forte di vede che il Padre gli ofterfe , la feceveftire alla 
•Regina, & volle che coli veftitapafl’eggiallè vna h due volte 
per la lida , il che fatto rimafe coli vellita mentre che durò il 
’ ragionamento . Habbiamo , ancor faputo come la Regina dif. 
fe quelle parole al Rè . Con gran paura lòn Hata che la Mae- 
*'ftà voftra non riccuefle quelli Padri con quella piaceuoiczza 
‘ ch’io deliderauo, per efl'er effi foraftieri , & perche coli lo ri- 
' chiedeua l’honor della lor legge : ma (cntendo poi con quanta 
' humanirà li b ibbi riceuuti ; molto mi fono rallegrata & ne 
ringrario la Maelli volita . Quello fauore della Regina & gli 
•altri che poi ci fece, fiì vna (ingoiar gratia di Dio; per che 
'fin airhora ella lì era dimollrata auerfa alla legge di Dio & 

* molto poco inclinata alle cofe Noftre . Domandò in oltre 
^Quabacundono alle Signore , che gli erano prefente, s’era fta- 
<ta quella la prima volta che haiicua villo il Padre , &fe defi- 
^ derauano di vederlo vn’ altra volta in Cinefa nodi a . Rifpon- 

• dendo elle di m ; lodò il Re il loro buon delìderio & gli dette 

* licenza : Ne fu quello fauore di poca llima ; impcròchc ra- 
' yilfime volte la da à donna alcuna d’vfcire della fonezza Di- 
‘•ceua poi alle Signore Chriftiane, come non lo ringratiauano 
•' delle carezze & accoglienze , che ci lece ; & vltimamente ri- 

prefc due Chriftiane poco diuote , per non ellèrli trouate al 
‘tempo che egli porfela tazza à bere alli Padri. 

ligiomòfegnc te, llandoil Rci.iconucrfat’onecon mol- 
•*ti Signori di diuerfi legiìi ; Venendo in ragionamento di noi; 
*'dilTè Soyiequi Maellro di Chianoyu , che nello Chkfa nollra 
di Vofacha era vn fmcello per nome Vmcezo , il qual’era di 
®gràn fapere & difcretione naturale; & che per cunohcà vole- 

• ua imparare in vn mooafterio le cofe piu eflcntiali & occulte 
‘della letta dciGicnxus , quali rinconiinciau^ (hi. in(ègnat« 

va 
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vnBonyo: il cbc (apendo egli> li perfuafc che non Io facclTa^ 
Dimandato da Quabacundono qual folle la cagione di queftq 
olKciojche haucua fatto; & refpódcndo che per eflcr egli Chri- 
iliano non conueniua che fapellè li fegrcti di Gienxus,co‘quafì 
poi-in fauore dellq Chiefa potcua loro far guerrajaH’lwra 
oacundonn dille, quello che haucte fatto, è fuori d» ogni r9r 
gione j & io per quanto ho Caputo, intendo bcuc che è miglio- 
re jalegge dei Chriftiani, chela fetta di Gicnxus , dando eoa 
^quelle parole grande autorità alle cofe della legge Noftra . 

Vn giorno della Settimana Santa; prima che il Padre 
Viccprouincialearriuafl'eà Gochinaij quando manco li pen- 
(àua venne in cafa nollra Quabacundono, non ellendoli lat^p 
niuno apparecchio. Mcnaua fecovn iiglio & vn fratello di No- 
bunanga con altri Signori di diuerlì Regni ; & entrando nella 
Chicla douc lo ricencil P. Gregorio Celpcdes j Cedette prcOb 
ad vn altare, & in prefenza di tutti domandò molte cofe intor 
. no ad vna i magine del Saluatore ch’era nciraltare:& riCpo n- 
^dendo il Padre a tutte le dimandcj edi con gran facilità li 1?- 
’ ccua capace,& approu.iua le ragioni che le gli apportauanoj di 
. cendo ai piò quelle parole. Sò ben Padri che Cete migliori che 
il Bonzo di Vufaca rendendo di ciò chiva tellimonianza la 
purtù dei voilri collumi molto dilCcrciui dalli Cuoi: & fono 
ancora certo clic non hauere gli fltri vini à quali elfo & gli altri 
Bonzi lì fono dati j onde bqi lI;Conofcc con quanto vantag^o 
gli andate auanti.Sappiatc ancora che ogni cola della vo(lr^eg 
ge mi o'itenta, & non vi trouo altra dilhcoltà,che reircr.viéta • 
te in clCa l'Iiauer più mogli;che le quello nó lolle. Cubito mi fa 
rei Chrilliano.Fugli portato vn pocodiconferua, la quale egli 
aliàggiò , & poi inuico gii altriSignori ad alfagiarla | 

Benché tutte quelle cole per noi llauo di poco momento, 
cornee ragione che nelccfpecto di Dio le {limiamo,dòuen 
-do cllèr loia (limati & bramaci da noi i Cuoi diuini fauorì; non- 
dimeno c di tanta dignità & credito appreifolagencc nobile & 
plebea il lauor de’Principi, cheJ’eipeFÌenza ci lià inCegnato^vo 
kre Iddio che quello fia vno de i piu elfi caci mezzi per la con 
3 uerlìon del Giapone,8t ciò Jì vqde cliiaramentc; perche dòpo 
. -che s’ intelè quanto Quabacun.douo.faMoriCce h Padri SC li 
■ ChicCa^^è prefo occalioije difrequcntarlì piu le Chiefe holfi-e, 
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& fentir le prediche , di maniera che ben (peflò c di hifógn» 
vfcir quattro volte i predicar Tvna dopò l’altra, & per la bontà, 
di Dio Tempre fri qucfto gran popolo molti G guadagnano i 
Dio,& G battezzano. 

Tre cofifdeGderaua molto ottenere il P. Viceprouindale 
daQuabacundono,à qual Gnegià Verano dette molte Meli V, 

& fatteG molte orarioni. L’vna era che defl’e licenza di poter- 
'G in tutti li Regni di Giapone liberamente predicatela legge 
di Dio fenza che ci fuflepofto impedimento La Grcoiida,cbt 
facdfe eflente le noftre cale & Ghiere di vn’obligo vniuerfale 
‘che è importo à Bonzi foprai loroMonarteri, cioè di riceuèr 
foldatijperche generalmente i Monafteri de’ Bonzi fono lepri- 
'mertanze che perciò G pigliano, Eteflendo ancora folito nel 
Giapone, li Signori particolari opprimere con molti obltghi 
"i vartalH fuoijG cercaua per terzo eficrc ertenti da tali obligm. 

^ Et facendo noi varii difeorG (òpra il modo con che potelTimo 
■ ottener ciò da Faxiba Quabacundono, rrouandoG pochiflìme 
" pei G>ne per cui mezzo lì potertero le cofe predette impetrare, 
fouuenne al Padre Viceprouinciale che niuno altro era mi- 
gliore che la Regina, alla quale benché forte Gentile molto 
' denota degl’idoli , & inGnoalIhora auerfa alli Chrirtiani; 

. nondimeno conGdati in Dio,G procurò di darli in mano il ne- 
gotio, eflèndoG con molta deftrezza adoperate le due Si- 
gnore Chriftiane Maddalena Tua Segretaria, 8c Giouanru 
« in petfuaderla che coli conuenille. Prefe la colà tanto à 
cuore la Regina morta da Dio, che andana apoftandol’oc- 
caGone di trouare il Rèdi vena, che ciò li concedellé . Et 
perche la cofa riufeifle con pid contento de i Padri , mandò 
vna notte fegretamente ad auiGircijche in fcritto le mandaflì- 
mo in che modo voleuamo la Patente; perche cflà la moftra- 
rebbe al Rè come colà fatta da fé rtcrta.La facemmo con gran 
* de accuratezza, & mandaraglie!a,eflà laprefcntò . Etpenfan- 
do noi che haucuamo porto nella Patente quanto G poteua; 
come Diomoueua il cuore di quel Principe ; egli di fuo prò. 
prio moto Tacerebbe, & diflè vn detto notabile t perche nel 
punto doue chiedeuamo , cheti fgrauaire dalla impoGtione 
delli Signori;rcplicò, quello non è bifogno, perche non 6 ero» 
uerà huomo nd Giapone che voglia dar falUdio à i Padri , 8c 
* dlcrgli 
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«({lergli noiofò,nondimcno eflendoU apportacele cau{c,perche 
conueniua che rimanefl'^ ciò conceflfo nella Pacente,come è di 
raro intdlctt05fubjto approuò la ragione, & conienti . La pri- 
0)3 cola che fece oltre a quel che ii delidcraua, fù,che fiando 
odio elìéplar noUro, che deflé licéza che ne i Reguifuoi fi pre 
dicali liberamente la parola di Dio;diGe, che quel capo non 
flaua bene : perche come egli era C^abacurdono immediato 
al Ourinan , non era bilbgno die diceifimo , ne i (uoi Regni, 
perche egli c Signore di tutto d Giaponc;ma fi dicellé,in tut- 
to il Giapone.Lafcco da cofa di gran ftiroa è, che fottofcrilTc 
di propria mano due Patenti ( c<»l*a che mai fuol fare, non di- 
fo già Quabacundonojche è dignità tanto «ande:ma ne anco 
alcun altro Signore della Tenza ) di vna delle quali diflèdjc 
ci feruilTimo in Giapone,& l'altra mondalTimo in Europa, ac. 
ciò da tutti i Signori Chrilìiani fia faputu quanto ci fauorifea 
la Chriftianirà la Regina le mando poi alIaChiefa nollra ; & 
di quanta contentezza ci fia (lato cagione quello fauore & i 
tutti i Chrilìiani ( i quali fubito fcrilfcro lettere con auuilb di 
ciòindiuejfi parti )no’l può comprendete, le non chìfitro- 
uòprefente:&fu tanto grande la gratia; che alcuni ChriPiaqi 
Se molti Gentìh non fi potcuano perfuadere che fulle tal colà 
polfibile : ma vedendo poi le pateiuijcon ammiratìone fé le 
metteuauo (òpra la ceda . Il P. Viceprouinciale andò fiibitc al 
Palazzo col P. Organtino & altri NoUri , à ringratiarc il Re 
della grada fattagli; & (uno flati da lui tìccuuci con molto 
maggior familiarità che la pi ima volta clic il P. Viceprouin- 
ciole lo vili tò, parlando con cllì loropiu di tre bore- Et perche 
era vicina la cena ;voUcancora che vi cenaflèro. Mentre che 
cenauano, la Regina quale mai liaueuano villa gli mandò dal- 
le lue danze alcune colè per due Signore, quali in nome fuo vi 
fitarono il P, Viceprouinciale , dicendo quanto piacere hauea 
riceuuco per hauerc trattato bene la prima grada , che gli di. 
mandò, & che per l'auuenirc era pronu per faqorirgh' m tut- 
te le colè,chc la riccrcallèro. 

Finito c’iicbbe il Padre di far le fiie vifite in Vo&ca; fi pat- 
ti per il Meaco, douc vn gran pezzo fuori de' la città vfciron'o 
à n’ccucrlo i Chrilìiani , quali già alcuni giorni prima l’al^t. 
puiano. Quiui prima di ogni altra 09(0^ viucòt il Padre il Vice- 
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rè di Mracój&poiìl Nìpotcdi Quabacundono , il quale cotv 
altri fettanta mila huomini bauea cura deUa bella fortezza 
& nuoui palazzi che iui (ì fabrìcauano, come dianzi dicem- 
mo:douefu nceuuto da lui molto benignamente. £t dop- 
pochcil Padre IT parti da lui , lo prefentò con diuerfc cole 
da mangiare, che all’hora gh erano (late mandate da diuerlè 
parti. Et quantunque II Chriftiant di Meaco molto dclìde- 
rafltro & ne faceflero inftarza , che il Padre ftefle con loro 
alcuni meli di piiijpure perche i negotij troppo lo foUecitaua- 
no,non vi fi fermd pili di ventiquattro giorni. Et ritornandofi 
in Vofaca, prima di partirli per Bungo,ordin<S che in vn gior- 
no di fella , rhc alPhora occorfe, fi celcbrallé vna Mefla con 
fnolta (blennità , alla quale concorfero ii Chriftiani di Me.ico, 
SacaijVomi & di molte altre parti remote . Fiì in quei giorni 
gran concorlb di confcrs!oni,& fi communicarono piu difeCi^ 
tccento perlone. 

Agofiino Yaquradono che è Capitan Generale per mare 
diC^abacundono, valfallo giè dd Rè di Bigen il quale farà 
di età di tredici ò quatordici anni chiamato Fachirandono 
Signor di ire regni , & bora adottato da Quabacundono per 
fìgliuolojs’adopr^ con tanto zelo che i Signori principali fuoì 
amici di quei regni fentillerola paroLi di Dio, che perifpatio 
di tre mefi che il Padre vi fi trattenne, vi concorlero molti, & 
refìando ben capaci della dottrina Chrillianafi battezzaro- 
no . Quiui ancora due molto principali Gouematori fentiio. ' 
no le prediche del Catechifmo;& tiro gli piaquero, che afpet 
lane opportunità di farli Chriftiani,perche la madre del Rè è 
auerfa alli Chriftiani, & molto denota dei fiioi Camis & Fo 
'toqnes.qucftiGouernatori due giorni prima ch’l Padre fi par 
tiHe,hauendo vifto la patente mandata fuori di Quabacundo 
’liojperfual'ero à Fachirandono luo Sig. che mandaflè vn’aitru 
patente al P.'idre,nella quale diceflc , che conforme al coman- 
damento di Qnabacundono;egIi nello ftellb modo comanda- 
ua,che ne i fqoi regni fi predicaflc la legge di Dio ; 

‘ua licéza che nella piu prindpale città oc i Regni di Bigc chia 
mata Voc.iiama,fi faceircChiela & habitatione de i Padri : & 
'che dal canto Tuo egli era ner fauorire quello negotio • Subito 
'Che haoeremo Padri da mandar là« ci reruircano dell’occali6- 
utf/ Vna 
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"Vna delle cofe che daJJa noftra Compagnia grandemente 
fi dehderau3,era l’cotrata al Regno di Amangucci(doue il P. 
Maeftro Fr.inccfco di Smra memoria & il Padre Colmo di' 
Torres gettarono i primi fondamenti del Santo Euangclio 
c]uando vennero in Giaponc^ perche Icmprc da parte de’Rè 
& Signori chegouernauano quello ftato,ci fil fatta gran refi- 
lten/.a;di modo die per ilpatio di trenta è piu anni,poche voi 
te& folo per pafl'ageio furono vilitati i Chriftianidal P.Fran- 
cefeo Cabral,quando andaua al Meaco . Accrefceua il nollro 
delidcno l’ampiezza di quei regni che fono noue, doue tanto 
Pi^’P^gate JaReligicnChriftiana. Auuenne chea 
wouò in Vofaca queflo anno vn gentil’huomo diQ^bacun. 
dono , che già tre anni fi fece Chriftiano diiamato Conderà 
Cambixqie ; per mezzo del quale per la lua gran prudenza & 
rare parti, C^abacundono tratta col Redi Amangiicci ifuoi 
neprn& cofe importanti. Vifito quello gentil’huomo alcune . 
vo te li Padre V iceprouinaaie in Vofaca, & con tiirto il cuore 
lei! . peradoprarfi con ogni sforzo in tutte le cofe di fer^ 

uitJodiOio , & fauorirlaChielàintuttoquellochcfoireda 
noi ricei cato Et perche egli era per partirfi per Amangucci 
convna ambalciata di Quabacundono; vedendo il Padre Vi 
ceprwimciale la buona occafionc che haueua per le mani ; lo 
luppi.cò inllantemcmc, cheottencJlè dal Rè di Amangucci li, 
cenza che iNollriporeflerofar refidenzafrai Chrilliani di 

quei Regni.Pre e volentieri il carico del negorio,& protr.ife di 
tar tutto li |M>lIibilc . Andato poi , ottenne pci la bontà di Dio 
vaia lettera dal Re, nella quale diccua al Padre Viceprouincia- 
Je che fi contentaua che i Noftì i rifeddlero in Amangued. 

1 rima di dire quel die doppo quello reguìjiiarreTo à V.R. 
vn calo granofo il quale accadettciii Acaxi , che è lo Stato 
quali nuouamentehàhauutoCiufto Vcoiulono . Quello Sii 
piorc, entrato in poflclfione fi trouò in gradi diifio^ circi 
il Icuar dalle terre fue li molti Idoli che vi erano , temendo 
quaJchefeditione :ma D 10 N.& leprcuiddein vo bel modo. 

li Bonzi di quei luoghi per trattijr di que,. 
^oriOjdiflcro che quel Signore die alj'hora haueuano.eri 
J^inltiano, & lomm;,mcte zeJofo & foUccito d’ampliar la fui 
come per cfperiéza iiaucualoro ipollrato nejlc ten c di' 

‘Tacaxu. 
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Tacaxuchi, douefece Chriftianl tutti iVaflalli rouinando i 
tcmpii,monafterij, Camii & Fotoqu« che vi erano: onde era 
colà certa, che adeflb ancora iarebbelororifteflò, quantunque 
gli foflc fatta tutta i’inftanza poflìbiJe ; & perche’l Padre fuo 
Dario non era di minor zelo, reftaualoro per vltimo rimedio 

I iigliar tutti quanti li Camis & Fotoques che haueuano di ri- 
leuoj&mefHin vn legno, andari chieder mifericordia alla 
Madre di Qiiabacundono & alla Regina Tua moglie molto di. 
uota di queui Dei:perche feelfc ne faceffcro motoà Quaba> 
cundonoò ad Vcondono^non farebbe dubio , cheli cauarcb- 
bono dal prefentetrauaglio. Imbarcatili dunque quali tutti 
i Bonzi con i banditi Dei,& giurì in Vofaca ; rapprefentarono 
la loro l'upplica alla Regina mogliedc Quabacundono Stalla 
madre del medelìmo, le quali faciJitorono loro il negotio di 
cedo che li traténedèro alquàto finch’lRe ritomaua dalle guer 
re del regno di Micaua. Ritornato il Re St ricercato di quella 
gratiaj come egli naturalmente non hi diuotione alcuna , ne 
alFettione,ò riuerenza à Camisè Fotoques j rifpole con voi 
to vn poco adirato, Io ho dacoà GiuAo Vcondono le terre di 
Acaxnegli come padrone ponà fare quanto gli parerà, nè con 
uicne che io mi intrometta nel fuo gouerno.St fé quelli Bonzi 
hannoportatoi Camis e Fotoques li piglino fu le fpalle&glt 
portino inTeunuli, Se iui gli gettino in terra come legni feccni 
& mi li tolghino dauanti. Per il buon liiccellb di quello nego 
tio refe Giulio le debite gracie à Dio N<Scon molta Tua con- 
tentezza. 

piima che’l Padre Viceprouincialelipartiflcda Sacca! lo 
pregò più volte AgoHino lacuranduno che S. R. voleflc man- 
dare alcuni Padri in vna Ifola che Quabacundono gli haueua 
data nel regno di B»gen per premio de luci feruigii, nella qua- 
le adeflb per tenerla più fcxura vi faceua due Ibrtezze'i & che 
quello che maggiormente delidcraua, era che tutti i Tuoi vat^ 
filli follerò ChriHiani,& vi li fabricaflero Cbiele grandi, St S 
piantaflèro belleCroci; aggiungendo che quella farebbe buo- 
na Brada di poter entrate nel regno di Bigen , che é li vicino. 
Mandò il Padre Viceprouinciale il Padre Gregorio Cefpcde^ 
& il Fratello Giouanni Giapondè ; i quali giunti che furono 
iocomiudaro no ad multar grilblaui à fimir la p arda di Diot 
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flcl primo giorno vennero da cento & piu di mexia patte di 
«juefli rciVarono capaci dcHa verità , marauigliandofi della ce- 
cità nella quale erano prma; in tal maniera che da dieci ò ^ 
dici in nome di tutti gli altri fe n’andarono da^ Borii & dit 
fero loro tutto quello che haueuano (witito delle colè di Dioj 
& chic fe quello era vero, il cuìro di Camis e Fotoque* era tut* 
to vanità, 8: gli dimandarono, (è haueuano niente incontrario» 
ma non fapcndo eiri rifpo ridere conffirando la loro ignorati- 
la gli permeircro fare tutto quello che volcuano, dicendo che 
anroeflì volcuano lèntir la dottrina Chrilliana;& (efoflcbuo 
na la abbracciarebbono; St cofi fecero battexiandofi con piu 
di cinquanta altri di loro. Continuando le prediche del Catc* 
chiltnó, attaccoflì talmente il fuoco dello Spinto Santo clic in 
manco di vn mefe fi battcr.iarono piu di mille & quattrocen 
to„a i quali fubito aliò ilPadrevna bclliflìma Croce longa 
piu di fette canne Se molto grolla , acconciando pid di conto 
Chrilliani il terreno doue li hauea a collocarcjoltre acciò clli 
vl’arono fi buona diligenza inicuinarciCamis &Fotoque«, 
che in quelli contorni non vene r:ma(è pur vno che non folle 
fatto in pezzi. Prepararono poi vn bel llto perla cliiefa,il quale 
è aitorniaro da diuerfi alberi di melàgoli, vifciolc,& altri fimi 
li. In vna terra doue fi craix) farti alcuni di ouefti Chrilliani, 
non vollero da cinque o (ci peribnc accettar la legge di Dio, in 
vno de quali entrò lùbito vn Demonio adoflo che grandemete 
lo tormcntaua : onde gli altri fpauentati vennero da noi con 
gran fretta chiedendo lubito il Battcfino,colà che molto con- 
fermò gli altri nella fede. 

Andando il Padre Viceprouinciale in vna Ifbla del mag- 
gior Corlàro di rutto il Giapone chiamato Noximandonu, 
che fa refidenza in vna gran fortezza, & tiene gran copia di*le 
gi'ijclte continuamente vanno in corlb;& è tanto potente che 
per la colta dc’più Rcgni,gli pagano ogni anno tributo molte 
città per eflère da lui infeftate.Procuro il Padre Viceprouin- 
culc d’otcenncre dal medefimo Saluocondoto,acciò die i No 
tiri che nauigano quel mare, vadano (ecuri dalli fuoi Corfari: 
onde con quella buona occalione li mandò vn prefentc , fup- 
plicandoloper quella gratia. Riccuette egli il fratello die por- 
taua il prefentc con multa cortefia,& loiiiuitò alla Tua fbitez 
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za , dandogli finalmente vna bandiera di feta ron le Tue armi 
dicendo; che quldo i Tuoi ci volell'ero far daniio^ mofiraflemo 
loro quella tnfegna. 

Anuatoil P. Viceprouinciale nel regno di Yxo , fu riceuuto 
con molto honore dal Rè Cobaicauandono;& hauendolo (u{>> 
plicato d’vna lettera per vn luo cugino S'gnorc di più Kegni> 
nella quale lo pregaua à contentarli,che i noUri padri Itcilero 
inAmangucci) dando loro (ito per far Chicfa & predicare m 
quelli Regni b parola di Dio,& oltre à ciò, che S A.I1 cStcntaC- 
ie di dare la fieiià licenza in quel (ìio Regno; il tutto da lui ot> 
tenne. Et perdio e(lb P. Vic^rouindale gli haueua ragionato 
di alcune cofe di Dio quando lo vi (ito ; mando il Ré la notte 
auanti la Tua partenza occultamente il Tuo Secretano, che do> 
tnidall'e alcuni dubij al fratello Damiano Giaponefe incorno à 
^ello , che haueua felicito della legge di Dio & della lètta di 
Genxusla quale egli fegue ; dicendo che delidcraua molto di 
ièncirc le cofe di Dio : perche fino all’hora non haueua incelò 
altro che quel poco che’l Padre Viceprouinciale gli haueua 
detto; & chehebbe per l'addietro della legge ChnlUana moi 
to difi'erente opinione di quello che adcllò ne haueua. onde vo 
lena con buona occafione ellcme informato à pieno. 

Partilfi da quello luogo il Padi e , & in tre giorni giunlè i 
Bungo doue fu liceuuto da nollri Padri & da 1 Chriiliani con 
grande allegrezza & conlòlaciune . Delle cofe del Regno di 
Bungo non potremo dorcà V.K.. rsgUDgIio;nia per lettere che 
da quello fi mandarar.no ne C'irà di tutto auuifaca . Solo làp. 
piamo,che’l Rè giouanc hi hauuto di gran rotte, & fatto per- 
diu di molte tortezze . Ilora ii e appogiato à QuabacunduRo 
Signore della Tenza, lì quale proiiuilc dai gii ioccorlò tonerà 
i Saxumani fuoi nenucit&gùinnoinc ruo,commandoche fuf 
fe loro denunaata la gucrra:lo eircrcico li mette tuttauia in 
ordine ; & in quello mentre mandarono per ord ne di <siua- 
bacundono là alcuni iuldaxi per mantener la fortezza di à ac. 
chibana,che è c(>me chtaue di Bungo. J n quella li crouano ho. 
fa trenta millia huonuai da combacccrcipcrò come la fortez^. 
za è grande & dillìciie da ellcrc cultudita da ogni parte; non 
fono fuori di pericolo quei, clic vi n ritrouano; maggicrmcute 
. haueitdo vn nemico con de/iro fic pratico acll’aitc militare j 

*&lo- 
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& (òpra tutto molto audace. 

Saxumant che (ì (òt)o fìn’hora raj^natl per afTediare la fbr- 
tctxzì faranno il numero di ventimila. La Regina vecchia ma» 
dre del Rè giouane per la bontà di Dio fi mofira piu afi'ettio- 
luta alle cole delia Chrifiianità: & non fiamo fuori di (peran» 
2 a di acquifiar la vn giorno à Dio ; benché quello non ci farà 
facile ; perche dice non efler conueneuole che vna parente del 
Dio dede guerre Fachimaiiitanto venerato in Bungo, fi faccia 
Chriliiana:/acendole Donna MalPentia & vii’ altra Signora fi- 
gliuole file ifiàra che fi contentalTe di efler vifitara dal P. Vice 
prouinciale,al quale pare che N.S.habbia dato fory.a di piegar 
le il cuoreicflà li cócentò,& rictuette il Padre có grande amo- 
reuole'/.aa,honore &oiFcitej& dopo alcuni giorni piu volte lo 
prefentò : tanto è potente la mano di Dio douel'induflriahu- 
mana manca . Sono nel p alazzo di quella R egina da leflanca 
ivobili Cht iiliane,Ia maggior parte delle quali leruqno Donna 
Maflcmia , oltre le altre leruenti di minor qualità : & eflèndo 
per i'adrietro l’odio che la Regina Madre portaua à Chriflia- 
ni tanto grande , die vedendo qual fi voglia perfòna in cafii 
fua col Roiàrio della Madonna ; ella in perlòna dimenticatali 
della dignità & flato Tuo glielo togbeua di mano,5t gittaua nel 
fuoco; adefló perla Dio gratin è diuenuta tanto piaceuole eh# 
tutti i Chrilliani j/oitano in palazzo il Rofai io; & fanno le lo- 
ro orationi, & ella ne’giorni di fella gli commanda che (èntino 
la Meila poiché coli commanda la legge loro. 

Cicamorì figliuolo terzo del Rè Francefeo cluamato Pan» 
c.'ilcone adottatato da Cicacatà Signore di Meoquea , hebbe 
l'anno paflàto alcune tentationi che lo perturbarono alquàco : 
ina ritornò poi tanto in le fleflb , & procede adeifo con tanta 
edificatjune* che à tutti è caulà di gran marauiglia; & per più 
pioua odia fua fcde,cómandò à principali delle fiie Terre che 
fi facdl; IO Chrilliani, come fi c fatto: & non (blamente fi con» 
L'flò tó moIcclagriine;ma volfe ancora p dar cfsepio à glioltri 
*étir vna Mcifa inginocchioni con vnacidela acceia in mano. 

Ell'endo venuti molti Signori, traqualivierail Viceré di 
Aniangucci per le guerre cuntra ^iSalfumani;il P. Vicepro- 
uinciaic fi fci ui delia occafione,& andàduà vifitarlo,liebbe da 
lui lettere per /vmar.gucd,i ielle quali dalia ordine olii G'ouer- 
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natoti di quel RegttOjchc fauorìflero molto il Padre Chrifio- 
fbroMoriera,iJquaÌefìmandaua là in Mifltone. Vfcirono i 
Chriftiani à riceuerlo molto lontano dalla Citta, &iuifaa- 
deflb gran frutto. ‘ 

Brain Amangucdvn Chridiano antico pouero & vecchio 
chiamato Matteojh uomo di molto rpirito: quello eliendo an- 
dato à tagliar legna in vna felua, & all’hora che ritomaua con 
la fuma , vedendo che in vna terra de Gentili faceuano fella 
ad vn certo loro Dio;fe gli accollò. Se riprefe la loro ignorària 
& cecità , dicendo ch’era pazzia lafciar il culto del vero Dio 
creatore del ciclo & della terra, p adorare huomini morti, da 
quali nò fi poreua fperarel’ eterna vita & che le voleuano sctir 
le cofe d’Iddiojegli ne hauerebbe detto loro quel che fapeua, 
non vi eilèndo altro predicatore. Stettero tutti volentieri à fen 
tire f che erano da zoo. in circa) & rimalcro tanto lòdi'sfatti, 
che lo l'congiur.iu ano à voler reftar con eflì per maggior loto 
iftrirttione & .immaeftramento : confenti egli facilmente , & 
non fi partì di quel luogo , prima che tutti li battezz-iflè & fà- 
cefle Chrilliani . Poco dopo fu da loro richiamato per inten- 
der quello , che doueuano fare circa il commandamento che 
il loro Signore gentile gli faecua, di rentgar la fede lòtto pena 
delia vita. And.iro à ritrouarli , & eilèndo addimandato di tal 
cafijjrifpole il buon vecchio con grariolò rifo; Non kò fé meri. 
tatevx)i altri morire per amor di Dio Se di Tua Tanta fede : Ri. 
Ipondcte in quello modo al vollro Signore: chele ben Icte 
Chrilliani; niente però tralafciarete del feruitiofuoj ma Tem- 
pre farete pronti ad vbidirgli, elfendo egli padron vollro ma 
che quello fi deue intendere quanto al corpo , perche deH’ani 
ma egli non è Signore, onde hauendovoi già incelo chi fia 
l’Iddio verace St^luator del mondo;luiTolo ador.irctc;& per 
qn eli oliate pronti à metter la vita. Il che rutto elTeguirono; 
ma non fuccellè loro niun danno, no.n volendo quel Tiranno 
ammazzar tanto gran numero di gente infieme. 

Quello anno ocl 85. fi Tono Tentiti il piu Ipauenteuoli ter- 
remoti, che giamai fòlTero nel Giapone . Dal S.icai per infino 
al Meaco & più oltre, tremò la terra quaranta giorni; in quat- 
tro de qu.ali hi il terremoto continuo. Nella c'trà di Sacai ca- 
Tearono Teiiànta colcmel regno di Vomi, in Nagafama calìel* 

lo 
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lo ili mille fuodii , fi aperfc la terra & inglùocd mwza parte 
aelle cafe , & il rcftantc fi abbrugdato talmente dal fuoco, 
che tutto fi riduflè in cenere. Nd Mejcocrfcatono alcune 
cale & vn tempio molto grande di IdolL Nel regno di^Voca* 
T.a era vn’altra gran terra, ia quale ancora fi Aiamaua Nagafa 
ma, molto frequentata da Mercadanti ; quella dopo di hau« 
tremato alcuni giorni , fù inghiottita dal niMC vKino , che fi 
nonfiò in maniera tale & mandò fuori vn’onda fi rpau«iteu^ 
Ic.clic percuotendo nelle calc,le atterrò tutte ; & nel nararfi, 
menò l'eco quanto vi.era dentro al mare , & aflogandofi tutti 
eli habitatori , & reftando folo la pianta del CalleUo coperta 
dalle rchiume delmare^Nel regnodel Mito, era y»a gran 
fortezza fopra di vna montagna: quella fu feofla dal terrmo- 
to fi fortemeute, che aprendoli la tcrraà pw à poco, fc m 
andò fiiu fenza mai più efl'er villa,facendofi m luogo di quella 
vnlaeo d’acqua. Nel regno di Ixci andò fotto terra vn alti» 
Ibi rezza, chiamata Camciama: in fomma la terra fi apriua in 
m aniera tale che in alcuni luoghi le fcfl'urc erano larghe vn ti- 
ro di arcobugio,& ne vfdua vn fetore tanto abomineuolc, che 
.per quelle parti non fi poteua farviaggto. Nel principio dì 
quelli terremoti fi trouaua Quabacundono m Sacomoto nel- 
la fortezza che fù di Achcci,& per la grande pauta mclTofi m 
polla fi ritirò in Vofaca,parendogli che quiui farebbe più fiai 
ro-oli edifici) fuoi benché folTcro sbattuti aliai gagliardameo- 
tc,?on però cafearono. Quello d fi offerifee intorno al viaggio 
che fece il Padre Viceprouinclalc. Delle cofe dd Xuno, Bun- 
co & Meaco intenderi dUrufamcntc dalle lettere Annue che 
da'quegli luoghi fi manderanno à V. R.allc cui orationi & fan 
ti facrifad j tutti noi molto ci racommaadiammo , Dal regno 
di Nagoto & porto di Ximonoxcchi. 
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D'yn altra delTadreVietro Gome^/Uperiore de^ 
CoUegij & ì^fìdeniedet l{egno di Bungo 
firitta aUHdeJfo T. Vrouincialeda 
VT^quea latOttabre. 1 585. 


ON (oconche ringi ariareIaR.V.dciftr 

uori che con le Tue lettere mi mette, fe non 
proponeiidoleroccafioni che qui fono , ac- 
cicche affretti il fuo ritorno per accendere 
& abbrugiare quello Giaponc Non dirò 
niente delMeaconedel Ximo , perche di 
. . quelli Regni , faperà per le lettere de i No- 
«ri che VI ti/icdono & difeorrono per c|uelli; fòlo dirò di ^ue* 
Ao di Bungo doue V. R m’ha melló . Padremio incomincio 
cairimpedimento che alla Chrillianità cagiona in quello Ke« 
gno l’elfCTe il Principe molto gentile, & ìnfidele, & non fauo- 
rirci accioli nobili & grandi fi faccino Ghriftiani: perche fi co 
me egli è Cèrile, coli anco vuole che li fuòi grandi fiano come 
egli è: Quello c l’imppdimcnto che ci mette. Ma Dio Sig. no- 
ilro, e tanto' buono & ama tanto quell'anime , che pare che 
quanto egli c pili duro; tanto più i fudditi corelfempio &lan- 
tità del ReFrancefeo fi muoiiono ad ellère Chrilliani ; & ge- 
neralment^arlando quali tutti,fiiori d’alcuni pochi qi:ali ac. 
cieca la paluó lènfuale,lbno mofsi per farli Chrilliani. In que. 
Ilo modo pian piano fi va conuertedo il Bungo, pcm’ociie l’an- 
no pailato del 8 f . credo che fuHèro da dodici mila quelli che 
fi conuertirono ; & quefto del 8^. pallàno tre millia : & finite 
che faranno le guerre non ci è impedimento per conuertirlì 
più di lèflanta ò lèttanta milliajpcrcioche Nicandono che (co 
V- R. là } è Coriixu , & tra li grandi di Bungo è vno delli 
maggiori, quale fi fece Chriltiano, & ha nome Don Paulo , hà 
fotto di fe più di quaranta mila anime , che tutti llanno per 
farli Chrilliani lènza cóntradittione , benché lino addio non 
fono battezati fe non fei o otto mila : & li giorni pailàti prima 
di metterui vn Padre che rifedclTei mollo io dalla conlcienza, 
dilsi al Padre Pietro Ramone che andalle là almeno per bac 
lezare li bambini; & otto ò dieci giorni battezzò mille Se du 
cento anime, • Cica- 
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iìi Cicamore fecondo geni to del Re di Bungo, chiamato Pan- 

I t:deone,hebbe g»A il Tuo ftato di Miò , & fabito fece Chriftiani 

’ li priiicipalitaddlb Bacucco lo Bato per farli tutto Chriiliaix^ 
^ual è dì molte migHara di anime. 

Quefti due loiù ò Principi mi dimandarono darchedono 
vn Padre, lì per l<jro conferuacione nella fede , (ì anco per farli 
Icifc loro flati Chriftiani; & ad ogn'vn di loro hò dato vn Padre in- 
&■ fieme con vn frateìlo. li Sucumi, flato del Re vecchio Francc- 
o,a (co, cutcoè ChriUiano:con lui flanoil Padre Laguna,8c il fc:b- 
r»lc cello Paulo. 

1 Ai La Madre del Principe ( quale V. R. conofee ) per notiTe 

cki refibelle, già Ve tanto mollificata, clic vedendo che la (ua fi- 
lili gliuola Chrifliana nell’andare alla Chiefa s*era feordata la co 
if tona in cafa ella glie la mandò in Chiefa ner far oratione. 

DB0 Li giorni paflati batteizai vna (ua fìgliucla vergine di due die 

} K» ha in cafajla quale mandò à dimàdare à (ua madre vn poco di 

» • bóbace per accòmodare certe reliquie; & la Regina comman 
eli dò che oli fi delfe della nuoua , poi che era per le reliquie: & 

c0 và à vedere l’ imagini , che Tua figliuola tiene, & dimanda di 

0.M quali Santi fono , Andando à vifitarla il Padre Vìceprouindi- 

Jc & io , ftersinio vn pezzo con leirl’altra figliuola è già mezza 
ili» Chrifliana: eifendo ammalata non volfe che le fufle fatta fu- 
$it perftitione alcuna degl'idoli; & fubìto fi farebbe Chrifliana, 
i|if fc non fuffe per non far difp’acerc al Principe fuo fratello j Se 
multe donne di quelle che feruono à lefabelle (bno già Chii. 
ft fliane;& lei dice à loi*o che non lauorino la Domenica^poi che 
jà fono Clirifliane. 

Sai La Chriftianità di Nocie,c molto crefeiuta : credo cheHu 

tttl fanno (ci ò (ètte mila anime: vi li fece >*na Chiefa, come quel* 

h d’Vzuoue, molto bella & grande; & flanno come Vccelli- 
dé ni aprendo le bocche afpercando il Padre che dia loro il 
cibo. 

pfl ' La terra di C^ota 6 tutta Chrifliana ; perche Agoreoni & 
QOi il (ìio marito Ciotandono fono Chrifliani & fecero tutto il (ìio 

a. I I . . t I 
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Cicero Conexus di Bongo fratelli. 

In Tacatamipare che faranno circa quaranta mila Chn* 
IlÙni con i loro (eruitori. 

D’Ozai non nc parlo , doue credo che vn fòl capo è Gend« 
k)& tutto il redo Chriltiani . Le croci fono hormai tante per 
Jp.i^ade di quelli paelì , che bene fpefló ci obligano à fmonr 
Otre Si adorarle per ben che pioua & facci fingo. 

In Yu doue la R. V.lafcio il Padre Cófaluo Rebcllo, il qua. 
leancoravillàcrefcelaChriftianità ; &s’è fatta adedb vna 
Chielà quali come quella di Vzuque^ & fcriueil Padre che 
fuuoil legnarne diedero di limofìiia li Chriiliani. 

Cicoge che è il maggior Signore del Bongo , non (là lonta* 
90 del Keguo di Dio; percioche lòno frequenti Tambalciate ia 
tal mauiei-a tra di lui & il Re vecchio fuo Padre ; che fe collut 
il debito Tuo y facci conto ia R. V. chemancarà poco per 
elfere ChriAiatio tutto Bungo; & fpero in Gicfu Chrifto Si. 
gnore noilro che predo ce lo darà come delideriamo. 

Vn giouane di dieci ò vndeci anni primogenito d vn Coite* 
ad chiamato Icimanda, iià grandi delideni d’eflére Chrillia. 
no, & mi dille che lègretamence haueua fatta vna Croce qua- 
k adora, & mi mando à dimandare fegretamente qualche fe- 
gno di Chridiano : le mandai vna bolgetta di feta coi nome 
ai Giesù Icritto dentro. 

Communemente non mancano mai Cathecumeni , & al 
prefente vanno tre fratelli occupati in qued’eflèrcitio catechi. 
zando li fudditi di Don Paulo Cicamora , il quale menerà an> 
cora feco de gra'tri fratelli quando partirà per alcun’ altra del- 
le fue TcrrcrlScfe non folle perii fratelli del Collegio di Fun;^ 
delli quali mi aiuto in quedi paelì , in nillun modo potrei refi> 
fiere. Adellò mi haJeuato il Padre Viceprouinciale il fratello 
Pantaleoiie, qual’era delli buoni operarti che qui haueuoj mz 
pacientia,poi che il tutto lì fa per aiuto deiramme. 

Padre mio io fio tanto contento & confolato in quedo Giz 
pone,che coli come procurai quali trenta anni que^ mia ve. 
nuca, ferhauenè procurata &deliderata molto piu, li terrei 
per molto bene impiegati,& priego V.K. renda molte gratie à. 
Dio iiofiro Signore per ia grada che mi hà fatta in condurmi 
quàj doue k b^e ancora non prcdico,oe ia liogua,tuttauùi 
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faccio in Portho^hcfc alcune Prediche, le quali poi li fratelli 
pjed kano ^ popolp nciU loro lingua . 


D'vna del Vadre Trouiaciale ferina di Ooa al 
t^euerendo Vadre Generale > aìli 1 
di Decembre. 1587 . 


L'arriup de i Signori Giaponc(i à Coa, 



V Seruito finalmente Dio Noftro Signore 
di cófblarc tutti noi che grandemente era- 
uamo aiEitti,sì per la lungi dimora che i Si 
gnor! Giapondi faceuano , fenza faperfi do 
ucfuircro, elfendo iiati per viaggio piu di 
tredici mefi , si anco ^cr il Naufragio dell* 
anno paffato,con la perdita della nauc SaH'» 


to Giacomo , & morte de tanti nollri Padri , chc^in quella 
veniuano: In cui 1 icompenra quelVanim habbiamo ricenu. 
tCdalla mono del Signore dicifècce denodri Padri & fratcl- 
]i|con li Signori Giapondi; i quali iVcondo i trauagli & cui* 
denti pericoli di perderfì che diuerfe volte hanno patito , 
polli amo dire che Dio Noflro Signore con lingolire prò- 
uidenza , ce li jù confcruati : percioche auanti d’arriua- 
re à Monzabico^ doue per mancamento de venti furono co« 
flretti à fermarti à faeniare , tra gl’ altri pericoli fu vno 
grauiflìmo, iiritrouarlì laNauefotto con cinque Iblcbrac* 
eia d’acqua, col vento coli gagliardo & violento che drap* 
pò tutte le gomene dcH’anchore, &: redò la nauc con vna 
fol anchora , con la quale campò . Da Mozambico in qua pa> 
«mente patirono grandi tempede , ma vna fpecialmente 
chevenne repentina nauigando il Galeone con tutte le vele 
ipiegate,&lo liuoltò di tal forte che le vele tutte infieme con 


l’antenna andorono in mare *& il Galeone da quella banda 
andò.ic^tQ acqua infìno aJL^mera della coperta ; di forte che 
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rollo à Goa qucAi Signori con la loro famiglia tutti fini & (ài 
ui per la Dio gratia : & li Noftti incora da due in fuori che 
morferu per vuggio, cioè il Padre Annibaie de Amatis& il Pa 
dre Egidio Lopez , Cagionò la venuta di queAi Signori coll 
grande al IcgiXZ za &coi (blationenel Signore Vicere in tutta 
qucAa citcà,5t in noi tutti che cfprimere non (ì può;ma parti- 
colarmente in me,che come gl'haueuo pre(ì fopra di me dalli 
Re de! Giapone & dalle loro madri & parenti promettendo 
direfiituìi^liclij'miprtmcuapiilcheà niflunola fufpenlìone 
dello ani mo,Sc timore che fbilèro perduti fenza (àpemenuo- 
lìi per piu d vn anno, ha benedetto Iddio che ce li na reftitui- 
ù . Il Sig. V cere fece gran dimoftratione d’amoreuolezza à 
quelli SignorijComaiidando che foA'ero pagaci due mila icudi 
che inQp! ellato gli hiueua il Capitan di Mozambico , & man- 
do à prcfenngli va Cauallo di Arabia pervno,& dargli ducen 
tb ducaci il mele per aiuto delle Ipcfcloro. Furono vilìtaci 
rutta quella nob.iIrà,& danno à ognuno canta Ibdisfactione 
di le che ben fi vede quefta mirtìone eflcrc ftata opera di 
DioSignorc NoftrOjEHì vengono molto fodiefatti & pieni 
della carità & grandezza di Sua Santità & de i Principi Chri- 
(lìanijCon grande affetto alle cofe di nollra Tanta fede, & tan 
tu manzi nella virtuose nel dcGderio di manifellar la, 8c aiutar 
alla conuerfìone del Giapone, che certo aftermo alla Paterni- 
tà volita fupra quam dici poteft fono tettato di loro confola- 
to.Et credo fenza dubio, che come arriuaraniio nel Giapone 
'non faranno ini minor motione di quella chf hanno fatta in 
*F.uropajfia del tutto benedetto & glorificato DioSignoreNo 
llrojcheconfipatticolàr proiiidcnzaà Tua maggior gloria hà 
voluto fauorirc coli lunga & fatico fa M itti one. Stiamo afpet- 
tando l’Aprile del anno feguente del ottotanto cotto per im- 
barcarci alia volta del Giapone, per il che non con minor pro- 
tiidenzajfua diuina Maetta ci ha prouitto d’vn Cauahero che 
va quell’anno per Capitan del viaggio del Giaponeper nome 
Aires Gonzalues di Miranda, il qudfe già due altee 'volte é an- 
dato per Capitano à Giapone, & è delli più intimi,& familiari 
amici che in quelle bande habbiamo:l<a il miglior & più fòrte 
Nauigliojdie forfè nell’India fi ritroui ; Et di già ha damper 
quelli Signori le.proprie Aaiv^^e che fono del Capitano con tue 
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te le altre commodirà necdrarie ancora per li noAriPadri che 
có Paiuto di Chriflo Signor iioftro andareino quindici in tue 
tojperdie fc bene farebbe necelfaria molta più gente de noAri 
ma pcradeflóqneAa prouinda non può darpiù.Confidiamo 
tutti nella diuina bontà , che efl'endo aiutati con Porationi, & 
Siti facriAcii di voftra Faternità & degli altri Padri & rratelli 
d'Europa & delPindia, arriuaremo al Giapone à faluanicnto. 

Gli liauuiH che liabbiamo dal Giapone dell'anno i ^ S5. lo 
no, che (c bene per le guerre luccedutc in tutti quelli Regni 
dopo la morte de Nobunanga non fi è potuto attendere tanto 
olla conuerfione de’Gentili,Sc fpecialmente ne Regni del Xi- 
•mojdoiie fi fono patiti moltKrauagli per elTerc quali tutti fia- 
ti prefi dal Re di Saxuma, quale fi inofira molto nemico della 
Chnfiianicà & delli Padri; có tutto ciò per tutto fi fece per la 
diuina grada grl frutto: percioche Faxìba Cicugédono il qua- 
le come Panno paflato fi (crifie, fuccelfe nel dominio di Nobu 
nanga,dopo lo hauete fi>gg»ogaco il refio de’ Regni del Giapo- 
ue, eccetto quelli noue Regni del Ximo,s'iutitoiò Quabaemv- 
donocheèla magg or dignità del Giapone dopo il Djiri;fi di 
mofira multo amico delli Padri & della ChriAianità,& ha fat 
ti Rraordinarij fluori ai P.Viceprouinciale quando andò à vi- 
'fitarlo. Nelle parti del Meaco fi fecero Chriftiaiai quattro ò 
cinque Signori di molta importanza; CJc (è bene ci fu muratio- 
ne di dominio nello fiato di giufio Vcondono,pcr lir.acrc fatti 
fare Quabacundono diuerfi cambi) di domimi dr rutti i Si- 
gnori di venti Regni;con tutto ciò Giufio. con maggior fiato 
di quel che jrrima haueuarSc vn’ altro cuualicro chiamato A- 

f joltino Capitan maggiore del mare per Quabacundonoè da 
ui molto fauorito defitto gran Signore: tc il fuo Padre che 
è molto antico & buon Chrifiiano, è gouernatorede Xacai, 
il clic per laChriftianità di quelle bande fù di gran momcto, 
Scrifle di là vii P. che egli folamente in manco d’vn mefe ha- 
ucua battezzato nelle terre di Agoftino più di mille & quat- 
tro cento perlbne Panno del 8ó. Dal Bungo fcriue il Padre 
Pirfro GamPT rhr r-n c;** ?\nni Rr 


che fu parimente vn gran numero, fc bene in particolare non 
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lo dichiara, che il rdìo de Gentili di quelli paefi con più di aU ^ 
tri trenta mila nel regno di Bfigo erano difpofti per battezzar 
fi ; & quel che piu importa per ordine di ^abacundono era- 
no già entrati in fàuore del Re giouane di Bungo nelle bande j 
del Xiino venti mila hnomini contra il Re di Saxuma: conche | 

• fi fperaua che fi farebbe rcprefla, la fuafuperbia,&riTOuerati 

PRegni che tiene occupati: & foi fé anco perderebbe i proprii j 
Se coli la Chriftiamtà andarebbe frercendomolto.Pre^iiamo 1 
la Paternità Volita Se tutti i noftri di Euiwa à raccomanda- 
re caldamente al Signore quella gran Mellc del Giapone do- 
ue arriuati che faremo Noi quindeci , quali andiamo con i Si- 
gnori Giaponefi compiremo il numero di i ya^Rcligiolì del- 
la Compagnia diftribuiti in za. habitationi tra Collegi & Re- 
fidenzejquali foftengono il pefo di più di ducento Chirfe, p» 
le quali,& perja conuerfione di circa ducento milaChriftiani, 
chea gloria di Dio & per fua ‘infinità mifericordia fono fatti 
hormai nel Giapone , vanno parte difeorrendo ; parte ftanno 
nelle refidenze ; Se parte per paefi fenza Chiefe acquiftan- 
do di continuo à Chrifto Signore noftro dell’altre nuoue peco 
relle. Di più nelli tre Seminarii di Arima Firandq, &Nanga- 
fachi, fono trecento giouani nobili d’ing^ni fcielti,de quali co 
me (periamo in Dio fentirà predo la Chiefa (anta il frutto, & 



